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Prefazione 
‘Lo sport è importante’ è uno slogan che si sente spesso oggi. Lo sport ti tiene in forma e fa bene allo sviluppo sociale. Questi sono argomenti importanti per lo stato olandese per spronare una gioventù, che si sta individualizzando sempre più, a fare sport. Gli unici interessi dei giovani olandesi sembrano essere i videogiochi e il MSN. Questi giovani  escludono i campi sportivi. Lo stato olandese usa lo sport per migliorare lo sviluppo generale della gioventù olandese.
Anche nell’Italia fascista lo stato diede molto importanza all’elemento sport. Però, i fascisti avevano altre ragioni per questo punto di vista. L’argomento principale di questa ricerca sarà l’importanza dello sport nella politica fascista. Tramite questa ricerca proverò a dare un modesto contributo alla ricerca sul ruolo dello sport nella politica fascista durante l’Interbellum. Essendo un appassionato dello sport, sono dell’idea che questo argomento non abbia avuto l’attenzione che merita nelle ricerche scientifiche. A causa della popolarità dello sport, questo è un fattore nella cultura moderna occidentale, il quale non si può sottovalutare. Per questa ragione penso che serva un aumento di ricerche per determinare l’influenza dello sport sulla società occidentale moderna. I risultati che potrebbero essere acquisiti tramite queste ricerche, possono contribuire a una comprensione migliore dell’uomo occidentale moderno. Poi, un interesse particolare per lo sport ha anche avuto una grande influenza sulla decisione di fare questa ricerca. Essendo un appassionato dello sport (sopratutto del calcio), penso che sia importante che lo sport riceva più attenzione nelle ricerche scientifiche. 




















Introduzione: il ruolo dello sport nel fascismo italiano
C’è stato scritto e detto già molto sulla politica fascista per quanto riguarda la cultura. L’elemento centrale di questa politica era <<la creazione di una forma culturale, linguistica e storica di italianità.>> Il ruolo della Prima Guerra Mondiale, anche nota come Grande Guerra, è stato importante nella creazione di questa italianità. Veniva creato un mito di consenso intorno a questa guerra, cioè che <<tutti avevano voluto questa guerra.>> In questo caso l’Italia sarebbe diventata <<una gran potenza.>>, in cui <<il culto dell’eroe caduto>> aveva un ruolo importante​[1]​. Però, non c’è stato scritto molto sul ruolo dello sport, a mio parere un fattore che non vada sottovalutato nella cultura popolare. Tramite questa tesina proverò a dare un contributo modesto alla discussione per quanto riguarda questo argomento. 
Dopo l’unificazione nel 1861 in Italia sorgette la domanda come si doveva creare un sentimento di coscienza nazionale fra il popolo italiano nei confronti della nuova patria. Nella sua opera Il culto del littorio Emilio Gentile si riferisce a movimenti rivoluzionari che mettevano centrale <<il mito rivoluzionario della rigenerazione morale.>> Questo mito avrebbe dovuto andare insieme con un culto di religione pattriottica, con cui lo Stato avrebbe dovuto svolgere un ruolo pedagogico​[2]​. Gentile considera il misticismo politico di Giuseppe Mazzini l’esempio più noto di un tale movimento. Questo rivoluzionario di Genoa voleva <<una rivoluzione religiosa>>, perché <<solo il pensiero religioso è in grado di cambiare sia l’uno che l’altro.>>  Secondo Mazzini lo Stato nazionale doveva essere <<la creazione di una rivoluzione politica e religiosa>>, effettuata da italiani che <<erano rinati da una nuova fede nella patria.>> Il centro sacro doveva essere Roma, la città dove <<ogni periodo l’umanità si rinnova​[3]​.>>
Con l’unificazione i liberali avevano conquistato il potere. I liberali si erano consapevoli che era importante creare <<una coscienza unita e collettiva>> presso il popolo. Grazie al loro atteggiamento anticlericale prendevano le distanze dal misticismo politico di Mazzini. I liberali consideravano importante la creazione di una coscienza collettiva per affrontare sia la Chiesa che le altre grandi nazioni europee. Qui Gentile introduisce Francesco De Sanctis, uno dei protagonisti in questo processo. De Sanctis considerava la religione <<una forza per uscire da se stesso e unirsi ad un insieme.>>  Era un elemento fondamentale nel processo di fare gli italiani.  Lui vedeva la religione come <<un sentimento religioso, il quale era un elemento importante nell’educazione.>> Secondo lui questo sentimento avrebbe dovuto essere radicato nella tradizione​[4]​. 
Però, nessuno sapeva quale sentimento religioso andrebbe creato per ‘fare’ gli italiani. La maggior parte tendeva a <<una religione civile che avrebbe dovuto creare una fede nazionale di collettività senza abolire la libertà dell’individuo.>>  Con ciò l’educazione della massa doveva avere un ruolo importante. Bisognava creare un popolo che <<sarebbe stato sincero, operoso, utile per la famiglia e fedele alla patria e al re.>> In questa tesina si sarà dilungato sul ruolo dello sport in questa ambizione liberale. In questo caso lo sport va considerato una delle cose che i liberali hanno voluto usare per diffondere la loro versione di una religione civile. Poi, anche le visioni dei socialisti e dei cattolici sullo sport come elemento della nuova religione laica verranno trattate.    
Durante il  periodo, in cui i liberali avevano il potere, non sono riusciti a realizzare il loro sogno di una religione laica liberale. I liberali non erano pronti a fare il massimo per creare il buon cittadino. In questo contesto Renzo De Felice parla di <<regimi reazionari e conservativi che tendono a un classico regime autoritario.​[5]​>> Alla fine, nel 1922 i liberali dovettero fare spazio a Benito Mussolini e i suoi discepoli. In questa tesina sarà approfondita la domanda, che cosa i fascisti hanno adottato dei correnti come il liberalismo, il socialismo e il cattolicesimo per quanto riguarda la religione laica nazionale e lo sport. In questo contesto il fascismo si presentava come <<un movimento, in cui i desideri e gli interessi di tutto il popolo erano presenti​[6]​.>>  Il vantaggio per i fascisti era che in questo caso rappresentavano un nuovo movimento rivoluzionario che ambisceva a <<una partecipazione attiva della massa e un modo di creazione di una società, il quale non aveva mai trovato posto prima​[7]​.>> Tutti questi elementi hanno portato al fatto che sempre più persone cominciavano a considerare il fascismo la nuova religione della patria.  


Questa tesina non sarà basata sulle cosidette anticarratteristiche del fascismo. Queste anticarratteristiche sono state descritte ampiamente da Norberto Bobbio. Lui parla di un’ideologia che era <<antidemocratica, antisocialista, antibolscevica, antiparlamentare, antiliberale-anti tutto.>> Descrive il fascismo come <<un’antirivoluzione.>> Con ciò dice che in questo caso si trattava di <<una contrarivoluzione, la quale aveva alcuni tratti esteriori di una rivoluzione come la violenza, l’attacco sulle convenzioni, l’intoleranza, una forma di fanatismo e una carratteristica partigiana, ma a cui manca l’importanza storica di una rivoluzione.>> Riconosce pure che la vita culturale in Italia era stata fatta fascista, ma considera questo processo << una reduzione a formule rituali, dogme o eccessi sentimentali che si trovavano tra mistica e difesa della fede​[8]​.>>  Invece, questa tesina parte dal presupposto che il fascismo sia un’ideologia che, come De Felice ha già detto prima e viene sostenuto adesso soprattutto da Gentile, voleva combinare una rivolta innovativa.
Per quanto riguarda la religione della patria e la politica dei fascisti in campo della cultura ci sembra essere una grande diversità di punti di vista sul modo, in cui i fascisti hanno provato a controllare la vita culturale in Italia. A proposito di questo argomento George Mosse dice che << il fascismo creava un ambiente politico che provava ad assorbire tutto l’uomo, fare molto attenzione a tutte le forme di senso ed emozione e fare dall’astratto una cosa concreta, di modo che diveniva una cosa nota, visibile e concreta.>> Aggiunge che <<la messinscena era cruciale per la rappresentazione del fascismo, mentre l’espressione visuale del fascismo nell’architettura, l’arte e l’edilizia urbana aveva un posto di comando per quanto riguarda          le espressioni del pensiero politico del movimento​[9]​.>>
Simonetta Falasca-Zamponi racconta del <<discorso ufficiale del fascismo, essendo composto da immagini, rituali e discorsi, con cui la storia del fascismo veniva raccontata.>> Tramite la mistificazione di varie cose, per esempio la Marcia su Roma, il fascismo provava a creare la sua unica storia. Falasca-Zamponi lo spiega come << un discorso intersoggettivo, il quale trova posto in un ambiente sociale determinato e un’epoca storica. Tramite queste rappresentazioni narrative nasce un consenso tra i membri di un collettivo (in questo caso la società), a cui appartengono tutti.>> Secondo Falasca-Zamponi le forme non-linguistiche sono state <<un elemento essenziale nella formazione dell’identità del regime fascista. >> Lei intende con le forme non-linguistiche cose come rituali, miti e immagini. Per quanto riguarda l’elemento sport, in questa tesina sarà fatta molto attenzione a cose come le gare sportive e la stampa. Tramite l’attenzione per queste cose i fascisti hanno provato a <<creare una coesione in una società molto separata.>> Tramite la partecipazione a cose come festival pubblici, per esempio gare sportive, si tentava a <<creare uno spirito nazionale, con cui i rituali e le ceremonie erano il cemento dell’unità della nazione​[10]​.>>  
Tramite la creazione di questi sentimenti nazionalisti e la nascita di una nuova politica, la vita poteva prendere una forma di ordine. In questo caso è importante che il fascismo venga considerato <<un fenomeno culturale, prima che sia stata diventata una forza politica>>, come Zeev Sternhell ha detto. Non si deve considerare il fascismo <<un’infezione.>> Questo termine viene usato da Benedetto Croce nella sua analisi del fascismo. C’è stata sul serio una politica specifica fascista in campo della cultura. Significa che in questa tesina l’attenzione sarà focalizzata sulle carratteristiche fasciste della politica dei fascisti per quanto riguarda lo sport, invece delle<<anticarratteristiche del regime​[11]​.>>  L’elemento sport verrà trattato come una parte del tentativo dei fascisti di creare una coscienza collettiva fra il popolo italiano, con cui questo popolo italiano andava inserito nella versione fascista della religione laica nazionale. 
Come detto prima, non è mai stata fatta molto attenzione allo sport come elemento della politica dei fascisti in campo della cultura. Il suo ruolo nel processo della <<distruzione dell’ordine politico esistente e la creazione di un proprio quadro teorico e una base morale​[12]​>> è sempre stato un pò sottoesposto. Nelle varie divagazioni scientifiche sono state scritte alcune parole indirette di questo argomento. George Mosse parla della <<lode per lo stadio atletico nel Foro Mussolini per via della stessa semplicità di stile usata come nel caso dello stadio di Norimberga​[13]​>>, costruito dai nazi. Poi parla anche dell’<<ideale dell’èquipe​[14]​>>, un termine che è stato creato da intelletuali francesi e di cui verrà parlato più tardi nella ricerca. Poi, Mosse introduce la ginnastica come <<una parte di festival nazionali.​[15]​>> Con ciò Mosse cita Guts Muths, che lega la ginnastica alla bellezza maschile. Di questa bellezza maschile verrà parlato più tardi in questa tesina. Un brano nell’opera Il fascismo sintetico di Giuseppe Iannacone indica che Mussolini faceva sul serio attenzione allo sport. Nella sua opera Iannacone cita Mussolini da un’opera di Renzo De Felice. Cita una frase di Mussolini, in cui dice che <<il borghese è nemico dello sport. Nemicissimo dello sport, di tutto quello che può turbare il suo stato perenne di quiete.​[16]​>> Mussolini considerava lo sport una forma di attività, la quale va perfettamente insieme con il fascismo, specialmente per quanto riguarda gli elementi della bellezza maschile e dell’attività. 
Recentemente c’è stata fatta più attenzione allo sport come elemento della politica fascista in campo della cultura. Però, i contributi si limitano a un solo sport, cioè il calcio, uno sport amato da molti italiani. Nella sua opera Calcio, a history of Italian football John Foot fa attenzione al ruolo del calcio durante il dominio fascista. Un’opera più scientifica è Football and Fascism, the national game under Mussolini di Simon Martin, lanciata nel 2004. In questa opera viene citato Leandro Arpinati, il presidente della Federazione Italiana Giuoco Calcio (FIGC) dal 1926 al 1933​[17]​. In questa citazione Arpinati parla del fatto che <<lo sport non è solo una forma di competitività tra campioni, ma anche un’educazione fisica indispensabile per la massa​[18]​.>> Vedremo più tardi in questa tesina le ragioni, per cui la massa andava educata. Gli stadi dovevano fungere da <<teatro per la massa​[19]​.>> Non per caso questa ultima opera è stata il fonte d’ispirazione principale per la mia ricerca. 


















1.  La creazione di una religione laica nell’epoca liberale; i liberali, i socialisti e i cattolici
Dopo l’unificazione nel 1861 la politica interna in Italia diventò un affare per politici civili. La politica interna venne lasciata a persone che aderivano grosso modo al liberalismo. Queste persone avevano l’incarico di creare una coscienza collettiva nazionale fra il popolo. La domanda centrale in questo caso era: come fare gli italiani? 
I liberali dovevano creare un nuovo spirito della nazione per rispondere a questa domanda, una cosa che Mazzini aveva già propagato. Andava creata una coscienza unita collettiva ‘italiana’ fra il popolo, con cui tutti dovevano avere la stessa intenzione e in cui credeva ogni italiano. A proposito di questa cosa Nicholas Doumanis dice che <<lo stato italiano doveva coltivare un ‘mito di base’, in cui venivano rappresentati i valori della nuova nazione​[24]​.>> In questo mito l’italiano nuovo doveva essere il simbolo di un’Italia rinata. I cittadini dell’Italia nuova dovevano emanare impegno e unità. 
Agli storici veniva assegnato l’incarico di creare una storia d’Italia, in cui andava rappresentata la grandezza del paese e di cui il popolo poteva essere orgogliosa. Queste carratteristiche avrebbero rafforzato la coscienza nazionale. L’incarico degli storici era <<l’invenzione di una storia nazionale, la quale aveva una credibilità obiettiva e avrebbe dato agli italiani una fede nella propria unità storica​[25]​.>>   
I liberali dovevano dunque fare italiani nuovi veri dei cittadini della nuova Italia. Questo italiano nuovo si doveva essere consapevole della storia nazionale del suo paese e dei valori della nuova Italia. Inoltre, il popolo doveva disporre di carratteristiche come spirito di sacrificio, impegno e armonia. Interessi locali dovevano essere subordinati all’interesse nazionale. Però, durante il processo della creazione di una nuova religione laica nazionale i liberali dovevano ‘competere’ con altre ideologie come il socialismo e il cattolicesimo. Infatti, queste ideologie avevano idee diverse sul contenuto della nuova religione laica nazionale. In questo capitolo verrà approfondito il modo, in cui il liberalismo, il socialismo e il cattolicesimo hanno tentato di integrare lo sport nella loro versione della religione laica nazionale.    		
1.1  Liberalismo e sport	
Lo sport nella società liberale
I liberali fondavano la loro versione della religione laica nazionale sul principio che <<la società non andava dominata da corporazioni e classe, ma andava composta da individui liberi​[26]​.>> La religione laica di italianità andava basata sulla libertà dell’individuo. In questo contesto lo sport doveva servire lo stato. La nozione ‘praticare uno sport’ doveva contribuire a uno sviluppo fisico positivo a beneficio della difesa della patria. Con ciò la libertà dell’individuo non andava persa di vista.  
Per la creazione di una nazione forte e un consenso nazionale era necessario che tutti avessero la possibilità di praticare uno sport. Questo avrebbe colmato il divario tra gli strati più bassi e quegli più alti della società. Così, secondo i liberali si sarebbe formata una nuova relazione tra lo Stato e il popolo​[27]​. L’educazione fisica doveva essere un elemento di una forma nazionale di pedagogia, cosicché poteva essere creato <<un buon cittadino>>, il quale <<doveva essere sano, forte e preparato alla difesa della patria​[28]​.>> 
Per raggiungere quest’obiettivo la ginnastica veniva resa obbligatoria per tutti gli istituti scolastici. L’iniziatore di questa iniziativa era Francesco De Sanctis, Ministro della Pubblica Istruzione nel 1878 e dal 1879 al 1882. De Sanctis assegnava all’istruzione un ruolo chiave per diffondere la religione laica. Tramite la ginnastica potevano essere acquisite non solo forza e salute, ma anche grazia e velocità. Queste carratteristiche erano utilissime per i giovani per difendere la patria. Nel suo libro Amore e Ginnastica Edmondo de Amicis descrive l’italiana ideale, la quale è stata creata da buone lezioni di ginnastica. La donna in questione, la signora Pedani, è <<una donna grande e robusta di 27 anni, modellata come una statua, ‘spalle larghe e fianchi stretti’, di cui tutto il corpo emanava forza e salute.​[29]​>> Inoltre, lei si era incaricata di propagare la ginnastica pedagogica.    
Poi, le lezioni di ginnastica erano molto importanti per De Sanctis, perché così si poteva essere educato anche intellettualmente. Secondo De Sanctis questo era necessario, perché nella nuova Italia era finita <<l’epoca, in cui i giovani parteciparono in massa alle processioni con le candeline nelle mani​[30]​.>>  Bisognava sviluppare una <<nuova lotta​[31]​>>, una lotta per conquistare i giovani per la ginnastica. Questo era necessario, perché tramite l’educazione fisica dei giovani poteva essere realizzata <<la rinascita fisica della razza​[32]​.>> Secondo signora Pedani dell’opera di De Amicis una nuova educazione, <<basata sull’esercizio perfezionato della forza fisica dei bambini e delle adolescenti, sarebbe stata in grado di prevenire un’infinità di miseria, risparmiare pene innumerevoli all’umanità, sradicare mille deficienze, fornire la soluzione per grandi problemi, per cui le anime malate e le forze stremate non avevano trovato una soluzione, fare le generazioni future meglio, perché più forti e più giuste, perché meglio​[33]​.>>  Per realizzare queste cose positive, per i liberali era essenziale elaborare queste idee in un programma d’insegnamento univoco.  
Per quanto riguarda queste idee De Sanctis doveva coordinare l’istruzione in Italia, perché in questo caso lo Stato doveva essere <<il capo, la guida e la direttiva dell’istruzione e dell’intelligenza del paese.>> Secondo De Sanctis solo così era possibile diffondere il concetto d’italianità ampiamente. Per De Sanctis era importante che lo Stato avrebbe organizzato e diretto, mentre la pubblica amministrazione locale avrebbe sorvegliato​[34]​.  Bisognava servire l’interesse nazionale, con cui l’interesse locale andava fatto subordinato all’interesse nazionale. De Sanctis considerava gli interessi locali <<malattie sociali​[35]​.>> Tramite l’integrazione delle lezioni di ginnastica nell’orario delle lezioni degli istituti scolastici gli italiani avrebbero avuto un’educazione fisica adeguata già a giovane età, il che avrebbe contribuito alla creazione degli italiani nuovi, buoni difensori della patria. In questo contesto De Amicis trascrive la seguente frase: <<La nazione egemona del mondo sarà quella con il popolo più sano, cioè quello che pratica la ginnastica di più.​[36]​>>  
Secondo De Sanctis era possibile creare una nuova coscienza morale tramite una solida educazione fisica.  Emilio Gentile lo cita alcune volte nella sua opera Il culto del littorio, indicando così l’importanza della persona Francesco de Sanctis. Per De Sanctis la nuova religione laica era <<una forza per uscire da se stesso e per sentirsi unito con il resto del popolo.>>  L’italiano si doveva <<sottoporre a una riforma religiosa per creare una coscienza morale.>> Secondo De Sanctis questo era necessario, perché all’Italia mancava <<un’unità intellettuale e morale, fondata su un’unità religiosa.>> Agli italiani andava insegnata <<la sincerità e l’energia di convinzioni>>, il che era possibile solo tramite una religione, secondo De Sanctis. Con ciò non pensava a una <<religione dogmatica, ma a un sentimento religioso, il quale è il fondamento dell’educazione​[37]​.>> Secondo De Sanctis il modo adeguato per creare una tale coscienza religiosa presso il popolo italiano era l’istruzione, della quale lo sport era un elemento importante.  
Il nuovo carrattere del cittadino italiano non doveva essere <<un carrattere di un sudditto, ma di un vero cittadino​[38]​.>> La religione laica di italianità andava basata su una base liberale. Per i liberali l’istruzione e l’esercito erano i mezzi più importanti per la diffusione della loro versione della nuova religione laica. L’istruzione, cioè anche la ginnastica, era un mezzo importante per rafforzare il sentimento di unità. L’istruzione doveva essere una riflessione dello spirito nazionale. Poi, l’istruzione era il mezzo migliore per preparare i giovani al servizio militare e la difesa della patria​[39]​.   
L’istruzione fisica come elemento obbligatorio negli istituti scolastici doveva realizzare cose come <<la nazione armata>> e <<il cittadino soldato​[40]​.>> Non veniva parlato dello sport come elemento di propaganda per la patria, proprio come i campionissimi e i record. Certo, De Sanctis considerava importante la stimolazione della fondazione di associazioni di ginnastica. La fondazione di queste associazioni avrebbe infatti causato <<una rinascita nazionale.>> Si tentava di <<portar via dalle piazze i bambini poveri e creare la possibilità per questi bambini di essere asserviti per la patria​[41]​.>> 
De Sanctis non era la prima persona che assegnava un ruolo importante allo sport. Già nel 1833 l’importanza dello sport venne riconosciuta da Piemonte. In questo anno lo svizzero Rodolfo Obermann venne convocato dal governo di  Piemonte per dare forma all’introduzione della ginnastica nell’esercito. Felice Fabrizio considera questo tentativo di Obermann <<un punto di riferimento costante per tutti gli stati della penisola.>> Nella sua opera Storia dello sport in Italia Fabrizio dice che durante il Novecento le iniziative di Obermann e Piemonte venivano seguite da vari stati nell’Italia del Nord​[42]​.  
Grazie alle leggi che il governo di Piemonte emanava, Obermann era in grado di istituire il suo metodo. Alla fine, questo portò alla fondazione della Società Ginnastica  a Torino nel 1844. Varie città italiane, tra cui Milano, Genoa, Bologna e Firenze, seguivano l’esempio di Torino e fondavano le proprie associazioni di ginnastica. A proposito di questo argomento Fabrizio dice che queste iniziative hanno pure contribuito all’unificazione nazionale, ma che si trattava per la maggior parte di iniziative individuali​[43]​.  È ben possibile che l’istruzione fisica abbia contribuito a uno sviluppo di uno spirito di coscienza nazionale e una volontà di unificazione nelle varie città italiane. Invece, le associazioni separate non venivano integrate in un corpo nazionale, che la politica illustrava in campo dello sport. Fabrizio lo imputa alla mancanza di <<una carratteristica di un epos nazionale-popolare all’associazionismo del Risorgimento.>>  

Il fallimento della filosofia liberale  	
Alla fine le iniziative di De Sanctis non davano molti buoni frutti. Questo è da imputare all’uso sbagliato dei fondi disponibili per effettuare queste iniziative. Poi, c’era una mancanza di apparecchi, non c’era un metodo d’insegnamento univoco e la qualità degli insegnanti lasciava molto a desiderare​[44]​. L’istruzione veniva lasciata all’iniziativa dell’individuo libero e la ragione. Così, per gli insegnanti era possibile dare una propria interpretazione all’insegnamento della ginnastica, senza che se la prendessero della legge e del regime. Così, nella pratica non si formava una politica univoca in campo dell’istruzione fisica. Un esempio di questo sviluppo è la discussione costante tra signora Pedani e la sua compagna di stanza signora Zibelli in Amore e Ginnastica.  Questa ultima è una sostenitrice del metodo dello svizzero Obermann, mentre la signora Pedani si è convertita al metodo di Emilio Baumann, fondatore della Società Sezionale di Ginnastica a Bologna. Signora Pedani ha scelto il metodo di Baumann, perché lui <<aveva ingaggiato la lotta contro la ginnastica coreografica e voleva un’educazione più virile per le femmine ​[45]​.>> A causa del fallimento dei liberali in campo della creazione di una politica univoca, lo sport italiano si dedicava al provincialismo, invece del nazionalismo​[46]​. 
Poi,  la fondazione delle cosidette società ginnastiche si limitava principalmente all’Italia del Nord. A questo proposito Fabrizio dà alcune chiare statistiche che derivano da una edizione del  Bollettino della Federazione Ginnastica Nazionale del 1901. Da queste statistiche risulta che delle 110 società ginnastiche, 76 di queste società si trovavano nell’Italia del Nord. Nel centro del paese ce n’erano 30, mentre il Sud disponeva solo di quattro società ginnastiche​[47]​. È dunque chiaro che c’era stata creata una crescità storta tra il Nord e il Sud nel tentativo della popolarizzazione dell’istruzione della ginnastica. Poi, le società ginnastiche erano pervase di idee basate sui <<principi sacri della monarchia e del liberalismo, su cui era basata la vita sociale del paese​[48]​.>> Invece, i socialisti e i cattolici non sostenevano queste idee. Ci sarà una divagazione sulle loro punte di vista più tardi in questa tesina. 
Un altro problema era che Italia aveva una arretratezza nello sviluppo del paese rispetto al resto dell’Europa del Novecento. A causa dell’unificazione tarda (1861), il paese era in grado di sviluppare una propria politica in campo dell’insegnamento della ginnastica solo dal momento di questa unificazione, mentre i paesi come l’Inghilterra e la Germania si trovavano in una fase molto più avanzata per quanto riguarda questa politica. Non era dunque una sorpresa che il governo di Piemonte doveva mettere lo svizzero Rodolfo Obermann a formare una struttura in campo dell’istruzione fisica e lo sport. Non si aveva infatti la conoscenza. 
A causa di questa arretratezza in Italia non si sviluppava una propria cultura in campo dell’istruzione fisica e dello sport. Si tendeva all’imitazione di esempi inglesi e sopratutto tedeschi​[49]​. Non si era in grado di sviluppare una propria tradizione, per cui in realtà lo sport diventava un lusso solo per le classi alte della società. Nella sua opera Fabrizio parla dell’etica sportiva che si tendeva a seguire in Italia. I valori di questa etica derivavano dalle regole del cosidetto <<high life>> e <<lo sportsman brittanico.>> Non è dunque sorprendente che questi valori non piacevano alle altre classi della popolazione italiana. Invece di creare una coscienza nazionale in campo dello sport, i liberali ingrandivano il divario tra le classi basse e alte della popolazione italiana. Poi, non tutti gli italiani erano convinti dei vantaggi della ginnastica educativa. In Amore e Ginnastica la signora Pedani deve anche vincere costantemente <<la resistenza dei genitori degli studenti e delle autorità​[50]​.>> 
Nel suo articolo The Beginnings of Italian Sport anche Patrick McCarthy indica che nell’Italia liberale lo sport veniva considerato chiaramente una cosa per le classi alte della società. In questo caso lo sport veniva relazionato con le classi alte della società. A proposito di questo argomento McCarthy dice che << solo gli aristocratici e le persone che amavano cacciare, cavalcare e fare scherma, avevano il tempo libero per occuparsi dello sport​[51]​.>> In questo contesto lo sport non significa il calcio e il ciclismo. Gli sport suddetti erano cari e avevano per questo motivo un carrattere elitario, il che ha intralciato una diffusione ampia dello sport nell’Italia liberale. 
Conclusione
Non è sorprendente che le idee, le quali i liberali avevano in campo dello sport , non sono state appena realizzate. Anche se De Sanctis considerava l’educazione fisica un elemento importante nella creazione dell’italiano nuovo, i suoi impegni non hanno reso risultati significanti. Le cause più importanti per il fallimento dei liberali erano la mancanza di una direttiva per gli insegnanti e la mancanza delle finanze adeguate e gli apparecchi. Poi, il numero di frequentatori delle società ginnastiche rimaneva molto basso. La rivalità tra le varie società ginnastiche era molto grande​[52]​, il che era il simbolo delle rivalità reciproche e il provincialismo nella società italiana.  
Poi, si perseverava ai valori delle culture sportive straniere, come quella inglese e quella tedesca, invece di sviluppare una propria cultura sportiva. I valori di queste culture piacevano solo alle classi alte della popolazione italiana. Veniva dunque creata divisione, invece di consenso. Inoltre, non c’era un sostegno ampio e attivo dalla parte dello Stato per introdurre l’educazione fisica nelle scuole italiane. I liberali non avevano neanche il coraggio di prescrivere in un modo forzato le loro idee in campo dell’educazione fisica e lo sport. I liberali avevano molto paura per una possibile resistenza dalla parte di sia sinistra (repubblicani, socialisti, radicali) che di destra (il Papa e la Chiesa Cattolica).  Gentile lo imputa a <<versioni contrastanti e inverse della quale che avrebbe dovuto essere la religione laica degli italiani​[53]​.>> La campagna educativa nazionale liberale per la creazione dell’italiano nuovo tramite l’istruzione, l’esercito e l’educazione fisica non ha dunque dato molti buoni frutti. 

1.2  Socialismo e sport 
Le varie visioni sulla religione laica del paese durante l’epoca liberale indicano che il popolo italiano stava cercando in un modo disperato una tale religione. Si era in attesa della nascita di una nuova fede. Questa nuova fede doveva riempire il vuoto che si rivelò con il declino della religione tradizionale​[54]​, cioè il cattolicesimo. Durante la seconda parte del Novecento si può osservare un’espansione della classe operaia in Italia. Questa classe operaia era attratta principalmente dal socialismo, il quale aveva una visione completamente diversa della religione laica rispetto alla visione liberale. Inoltre, i socialisti avevano una propria visione sull’elemento sport. In questo paragrafo verrà divagato su questa visione. 
Nella sua opera Football and Fascism Simon Martin considera il socialismo e il cattolicesimo i due elementi più importanti in campo delle attività sportive e recreative nell’Italia prefascista, naturalmente accanto al liberalismo. Considera il socialismo e il cattolicesimo due ideologie che <<hanno creato società, in cui poteva essere sviluppata ‘una cultura alternativa’ che avrebbe potuto contribuire allo sviluppo personale dei loro membri e creare lealtà​[55]​.>> Poi, Martin afferma che per quanto riguarda lo sport le due ideologie hanno perso un’occasione per usare lo sport nella creazione di una nuova religione laica. Secondo Martin questo sviluppo è stato causato dal fatto che sia il socialismo che il cattolicesimo aveva un’aversione per lo sport. Entrambe le ideologie avevano le proprie ragioni per quest’aversione. In questo paragrafo verranno presentati i motivi dei socialisti. 


   
Lo sport è il nemico della lotta di classe?    
I primi segni di un interesse concreto per lo sport dalla parte degli operai italiani possono essere osservati alla metà del Novecento. Le società di mutuo soccorso provavano a creare una cultura operaia, con cui i lavoratori andavano educati con l’ideologia di Giuseppe Mazzini. Il Mazzinianismo significava <<una riconciliazione della lotta di classe entro l’unità della nazione.​[56]​>> Il punto di partenza per queste organizzazioni era dunque <<la diffusione dell’istruzione fisica e l’uso delle arme fra la gioventù operaia.>> Tramite questo approccio i lavoratori sarebbero venuti in contatto con << il senso della patria​[57]​>>, una cosa che Mazzini considerava importantissima. Il concetto dell’italiano nuovo, di cui parliamo qui, è basato sul lavoro, una buona educazione fisica e l’amor di patria. 
La Società Ginnastica Operaia fu fondata nel 1886. In quel momento questo movimento era l’iniziativa più grande e più importante dalla parte dei lavoratori per quanto riguarda l’integrazione dell’istruzione fisica e lo sport nella cultura operaia. Però, la nascita di vari correnti nelle sezioni socialiste era la causa del fatto che altri sviluppi in questo campo non hanno trovato posto. Nella sua opera  The Italian Left in the Twentieth Century: a History of the Socialist and Communist Parties Alexander J. De Grand approfondisce questa divisione.  I contrapposizioni tra i riformisti, che provavano a liberare il proletariato tramite <<azioni organizzate e politiche, perfino parlamentari>>, e il gruppo che voleva <<una rivoluzione violenta>> per sovvertire l’ordine costituito, erano così grande che non si appena pensava all’istruzione fisica e lo sport come elemento della cultura popolare socialista​[58]​.  Inoltre, l’ultimo gruppo era un sostenitore dell’internazionalismo invece del nazionalismo. Questo punto di vista si trovava diametralmente opposto al punto di vista di Mazzini, che aveva servito come punto di riferimento per le società di mutuo soccorso. 
Nei primi anni dell’esistenza del Partito Socialista Italiano (PSI) il partito collegava l’insegnamento della ginnastica solo al concetto della <<nazione-armata​[59]​.>> Per quanto riguarda l’educazione fisica, l’attenzione era fermata sulla preparazione dei lavoratori per la rivoluzione. Però, come anche Fabrizio dice, il socialismo italiano non era ancora pronto per la costruzione di una cosidetta contro-società socialista​[60]​ che aspirava a una visione univoca. La mancanza di capacità organizzative e i liti interni intralciavano questa visione univoca. Inoltre, all’inizio del Novecento sempre più membri del partito cominciavano a tendere a un’atteggiamento sfavorevole nei confronti dello sport.  In un’edizione di Avanti! del 1910 Angelica Balabanoff scrivette un’articolo, in cui descrive lo sport come <<una riproduzione in miniatura dei meccanismi della guerra capitalistica e la concorrenza spietata, a cui il proletariato si deve sottoporre nella loro lotta per sopravvivere, per cui il sentimento di solidarietà viene colpito nel modo più animalesco​[61]​.>> Lo sport veniva considerato dai socialisti una cosa che apparteneva alla borghesia. Così, la stessa borghesia era in grado di usare lo sport come uno strumento efficace per seminare discordia, cosicchè al proletariato <<veniva tolta la vista sulle relazioni sociali​[62]​.>>
Questo atteggiamento nei confronti dello sport e i liti interni nel PSI risultavano nel fatto che venivano formate varie visioni sul concetto dell’italiano nuovo in relazione allo sport. Non c’era nessuna mancanza di chiarezza sullo sport come concezione autonoma in tutti i strati socialisti. L’italiano nuovo andava preparato per una meta più alta che lo stato unitario nuovo, cioè la lotta di classe. Vuol dire che l’italiano nuovo doveva avere una coscienza di classe e doveva essere pronto a sovvertire l’ordine costituito. Però, non c’era chiarezza sul ruolo dell’educazione fisica e lo sport nella visione socialista. 
L’ideologia marxista considerava lo sport, come la religione, l’oppio dei popoli che intralciava lo sviluppo della coscienza di classe presso i giovani. Così,  l’attenzione veniva sviata dalla lotta di classe​[63]​. Poi, una quantità di persone considerevole nel PSI aveva la convinzione che lo sport fosse una cosa solo per i strati alti della società, il che ingrandiva la loro avversione per lo sport. In questo caso alcune persone ricorrevano a metodi drastici nell’ambito di <<una furia antisportiva sana​[64]​.>>  Le persone che non ricorrevano a questi metodi, speravano che l’entusiasmo per lo sport sarebbe sparito altrettanto veloce quanto si era stato creato. Comunque, molti membri del PSI non volevano integrare lo sport nella subcultura socialista italiana. In questo contesto Martin usa il terzo congresso nazionale della  Federazione Italiana Giovanile Socialista (FIGS). Durante questo congresso si prendeva posizione contro lo sport, con cui lo sport venne descritto come una cosa che <<dissesta e distrugge il corpo umano e così contribuisce alla degenerazione della razza umana​[65]​.>>     
Però, nella sua opera Martin tratta anche i socialisti Ivanoe Bonomi e Giovanni Zibordi. Entrambi appartenevano al gruppo dei riformisti nel PSI. In una polemica con alcuni giovani socialisti nella rivista socialista Avanti! Bonomi metteva in discussione le loro capacità fisiche e mentali per fare attività rivoluzionarie. La sua opinione era che <<tutti quelli che non sanno allenare il corpo per combattere l’egoismo inferiore, non sanno veramente come aprire le loro anime per la gioia di una vittoria coraggiosa.>> Per lui tali persone non erano rivoluzionari. Anche se Zibordi era più cauto in confronto a Bonomi, lui riconosceva anche le possibilità dello sport. Affermava che il socialismo <<doveva abbracciare lo sport e doveva usare lo sport come un elemento di una cultura alternativa, invece di scacciarlo come un male borghese​[66]​.>>  Con ciò Zibordi si fondava sull’idea che <<tutto quello che oggi sembra superfluo, sarà fondamentale domani​[67]​.>> Era chiaro che Zibordi capiva che lo sport stava diventando sempre più importante nella società italiana. 

 Lo sport e il socialismo si avvicinano troppo tardi
Alla fine dell’Ottocento e all’inizio del Novecento sempre più socialisti cominciavano a vedere le possibilità dello sport. Esempi di questo sviluppo sono l’Unione Operai Escursionisti Italiani (UOEI) e l’Unione Libera Italiana del Calcio (ULIC). L’UOEI fu fondata nel 1911 per la diffusione della <<conoscenza delle montagne e la lotta contro l’alcool tra il popolo​[68]​.>> L’associazione calcistica socialista fu fondata nel 1917 per <<la difesa del calcio per le classi basse della società​[69]​.>> Inoltre, c’era la creazione dei ciclisti rossi, cioè ciclisti socialisti che fungevano da strumento di propaganda efficace per diffondere l’ideologia socialista​[70]​. Poi, c’era la fondazione del settimanale Sport e Proletariato, un elemento dell’ Associazione Proletaria per l’Educazione Fisica (APEF). Questa organizzazione provava a diffondere lo sport come strumento della lotta di classe. Queste organizzazioni sportive erano elementi del Terzo Internazionale Comunista e l’Internazionale per i Lavoratori Socialisti​[71]​.  
Anche se i socialisti capivano che la ricreazione fisica poteva essere uno strumento per organizzazione, propaganda e lotta di classe, mancava ai socialisti la vera conoscenza e armonia per integrarla in una religione laica socialista. Inoltre, la rottura nel PSI e la fondazione del PCI nel 1921 risultavano nel fatto che l’occasione di creare una visione socialista univoca in campo dello sport era sfumata definitivamente. Martin dice sull’atteggiamento dei socialisti italiani nei confronti dello sport che il socialismo italiano ha reagito in un modo troppo lento per abbracciare lo sport. A proposito di questo argomento cita l’esempio delle Olimpiadi per Lavoratori del 1924 a Francoforte. Secondo Martin questo evenemento fa chiaro che i socialisti tedeschi e belghi avevano certamente colto l’occasione di mobilizzare la classe operaia tramite lo sport. Conclude che <<a causa dell’industrializzazione limitata, dogme e miopia>> il socialismo italiano ha fallito di usare lo sport come elemento possibile, il quale avrebbe potuto portare a consenso e mobilizzazione​[72]​.   
     
     Conclusione
   Per quanto riguarda i socialisti alla fine si può concludere che, malgrado un’inizio  promettente, mancavano la conoscenza e l’armonia per integrare lo sport in una religione laica socialista e un concetto socialista dell’italiano nuovo. I socialisti non erano in grado di unire tutte le iniziative in un corpo socialista per la creazione di una visione univoca in campo dello sport. Inoltre, le varie visioni sulla concezione italiano nuovo in relazione allo sport nei settori socialisti hanno risultato nel fatto che non si era in grado di creare una visione univoca. Malgrado la fondazione successiva di alcune associazioni sportive socialiste, alla fine per i socialisti era impossibile integrare lo sport in una religione laica socialista.  


1.3  Cattolicesimo e sport  
Una terza ideologia importante nella società dell’Italia nuova era il cattolicesimo. In questo contesto il cattolicesimo va considerato molto importante, perché il cattolicesimo era l’unica carratteristica importante che quasi tutti gli italiani avevano in comune, una cosa che secondo Doumanis i liberali hanno sottovalutato terribilmente​[73]​. Dunque, in teoria non  andrebbe stato molto difficile sviluppare un consenso nazionale su una base cattolica. Però, la realtà ha mostrato che tutto si è compiuto in un modo diverso. 
La subcultura cattolica
La nascita del nuovo stato unitario nel 1861 risultava nel fatto che il papa perdette quasi tutto il suo potere temporale. Il papa era molto infelice con la perdita di questo potere temporale. La conseguenza era che rifiutava di riconoscere il nuovo stato unitario. Poi, per i cattolici veniva messo al bando il riconoscimento del nuovo stato unitario. Tramite l’emanazione del decreto non expedit non era permesso ai cattolici italiani di partecipare alla vita politica del nuovo stato unitario sotto pena di scomunica​[74]​. Così, diventava impossibile formare un consenso nazionale fondato su una base cattolica che poteva essere messo in relazione al nuovo stato unitario. In questo paragrafo sarà divagato sulle conseguenze per la subcultura cattolica e la visione cattolica sulla concezione ‘sport’.  
A causa del fatto che il cattolicesimo era diffuso ampiamente in Italia, si formava una subcultura cattolica, la quale consisteva tra cui nel gruppo Azione Cattolica, l’università cattolica di Milano e vari giornali e riviste cattolici​[75]​. L’Azione Cattolica era uno strumento importante nelle mani della Chiesa. Era un’organizzazione che aveva in mente una formazione ed educazione cattolica della popolazione italiana. Inoltre, l’organizzazione era sempre leale alla Chiesa. Visto che il cattolicesimo era già diffuso ampiamente in Italia, per la Chiesa Cattolica non era necessario creare un italiano nuovo. Il cattolicesimo era già una cosa che quasi tutti gli italiani avevano in comune. 
La formazione della subcultura cattolica e l’abbraccio del cattolicesimo dalla parte di quasi tutti gli italiani non risultavano nel fatto che veniva formata una visione cattolica univoca sulle varie cose che erano all’ordine in Italia. Per esempio, nella sua opera   Giornalismo cattolico italiano  Glauco Licata parla del giornalismo cattolico italiano tra il 1861 e il 1943. Dice di questo argomento che <<alla vigilia dell’unificazione il giornalismo cattolico non poteva contare su quotidiani come mezzo di propaganda o informazione.>> Esistevano pure varie pubblicazioni cattoliche, però queste pubblicazioni avevano solo una sfumatura locale​[76]​.  Inoltre, il giornalismo cattolico consisteva in vari gruppi, dei quali tutti avevano una visione diversa sul cattolicesimo e l’Italia. 
In campo della politica, la maggior parte dei cattolici seguiva la linea del decreto non expedit del Papa. Però, questo decreto valeva solo per la politica nazionale. Era permesso ai cattolici di presentarsi come candidato per funzioni amministrative durante le elezioni locali e regionali. Questo non sarebbe stato giudicato come un’accettazione del nuovo ordine liberale​[77]​. Però, finché i cattolici non si inserivano nella vita politica nazionale, la formazione di un consenso nazionale basato su una base cattolica era un’illusione.   





   
Isolazione e disaccordo
In confronto al socialismo, il cattolicesimo aveva una tradizione più grande in campo dello sport. Aveva a che fare con la presenza della subcultura cattolica già trattata, di cui l’Azione Cattolica era il pilastro più importante. Il cattolicesimo non conosceva una forma di aversione contro lo sport causata dal carrattere elitario, il che abbiamo già potuto vedere nel caso dei socialisti. Già alla metà dell’Ottocento esisteva una buona relazione tra il cattolicesimo e lo sport. Nelle scuole, collegi e oratori veniva fatta attenzione all’educazione fisica degli studenti per <<migliorare la disciplina, la moralità e la salute​[80]​.>> Furono fondate varie associazioni, con cui i membri venivano introdotti nella dottrina religiosa cattolica tramite attività fisiche. I cattolici davano la precedenza agli sport, con cui stava centrale lo spirito del gruppo rispetto agli sport individuali. Secondo frate Giovanni Semeria tali sport contribuivano alla <formazione di uno spirito di gruppo>>, cioè una solidarietà reciproca. Però, il calcio e il ciclismo venivano respinti dai cattolici a causa del loro carrattere anglosassone. C’era una chiara preferenza per <<la ripetizione di esercizi prescritti​[81]​.>>
A causa della retroterra confessionale le società cattoliche non volevano essere ammesse nelle federazioni sportive nazionali. Queste società volevano una chiara separazione tra le organizzazioni sportive ufficiali e le società cattoliche. Con questo atteggiamento le federazioni sportive cattoliche seguivano il decreto non expedit del Vaticano. I liberali non erano per niente felici con questo sviluppo. Nel 1903 la Federazione Ginnastica  Nazionale, la federazione sportiva nazionale che inglobava tutte le società sportive, minacciò misure serie contro tutte le società che avrebbero partecipato a manifestazioni e gare sportive organizzate da cattolici​[82]​. Alla fine i liberali decidevano di prendere una posizione più moderata. Le società cattoliche potevano continuare a esistere, ma si provava di integrare queste società nelle federazioni sportive nazionali. Con la continuazione dell’esistenza delle società cattoliche i liberali provavano a integrare i cattolici al loro fianco, temendo ancora il potere della Chiesa.   

Con la fondazione della  Federazione delle Associazioni Sportive Cattoliche Italiane (FASCI) nel 1906​[83]​, si formò la prima federazione sportiva nazionale cattolica. Lo scopo di questa federazione sportiva era <<l’unione di tutte le forze sportive cattoliche, il trattamento efficace degli interessi cattolici, essere il cemento tra le varie istituzioni cattoliche e la promozione dell’istruzione fisica sana, collegata all’elemento religioso e morale dell’educazione​[84]​.>> Però, questa federazione sportiva non era in grado di legare a sé tutte le società sportive cattoliche. Inoltre, all’interno della federazione si formava una massa di dissensi. La lite su dove la federazione avrebbe dovuto avere sede, è un chiaro esempio di un tale dissenso. Papa Pio X voleva avere la sede della federazione a Roma, mentre la maggior parte delle federazioni associate (che derivavano soprattutto dall’Italia del Nord) voleva la sede principale a Torino o Milano. Fabrizio parla in questo contesto di <<gelosie locali infantili​[85]​.>> Questo incidente, così come alcuni altri conflitti, risultava nel fatto che nell’interno della federazione non si poteva mettersi d’accordo completamente sulle cose che riguardavano fare sport in un modo cattolico. Qui si può vedere un parallelo con la vita politica cattolica, in cui alla fine era anche impossibile unire tutti i cattolici. 
La debolezza della FASCI non risultava nel fatto che questa federazione finì di esistere presto. A causa dei Patti del Laterano del 1929 i fascisti non potevano opprimere questa federazione in un modo violento e risoluto. Si optava per un’integrazione graduale della FASCI nell’Ente Nazionale per l’Educazione Fisica (ENEF). Questa strategia aveva successo. Poi, l’influenza della FASCI diminuiva velocemente. I giovani italiani optavano in massa per l’organizzazione giovanile fascista Balilla​[86]​. Per quanto riguarda lo sport, per i giovani cattolici non c’era più una ragione particolare di associarsi alla FASCI. Alla fine i cattolici decidevano di abolire la FASCI  volontariamente, il che risultava nel fatto che i cattolici cominciavano a estraniarsi dallo sport​[87]​. Dopo la soppressione della FASCI la Gioventù Cattolica continuava pure a esistere, però questa organizzazione non aveva il permesso né di organizzare gare sportive, né di iscriversi alle Federazioni Nazionali Sportive dei fascisti. 

Conclusione 
Alla fine la diffusione ampia del cattolicesimo e la subcultura cattolica non risultavano nel fatto che veniva formato un consenso nazionale cattolico per quanto riguarda il nuovo stato unitario. Il decreto non expedit ha risultato nel fatto che i cattolici non si sentivano coinvolti o non potevano essere coinvolti nella causa dello stato unitario nazionale, per cui una formazione di uno stato unitario basato su una base cattolica era impossibile. Poi, non era in nessun modo possibile integrare lo sport in un concetto di consenso nazionale su una base cattolica, malgrado la buona relazione che i cattolici avevano con la concezione ‘sport’. 









2.  Fascismo e sport: la teoria 								
2.1  Libertà d’azione per i fascisti 	
Come abbiamo visto nel precedente, nessuna delle tre ideologie trattate era in grado di integrare lo sport in una religione laica nazionale in un modo adeguato. Alla fine le idee di De Sanctis non sono state realizzate. Era da imputare soprattutto alla mancanza di risolutezza dalla parte dei liberali, anche se in quel momento i liberali avevano in mano tutte le carte vincenti. I liberali erano infatti al potere e dunque potevano mettere a punto la strategia per quanto riguarda lo sport. In questo caso possiamo parlare di un’occasione sfumata.  
Fra il popolo italiano esisteva ancora un bisogno enorme di <<una religione secolare per nazionalizzare la massa​[88]​.>> Esisteva <<un desiderio a una meta​[89]​.>> In questo caso il sangue aveva un ruolo importante nel processo di realizzare lo stato sacro dell’italiano e dello stato italiano. Il sangue come elemento <<puro e purificante>> forma, insieme con la violenza, un elemento importante della retorica del nazionalismo. In quel momento l’Italia soffriva per <<un complesso di inferiorità causato da una tradizione nazionale senza grandi guerre e vittorie.>> Tramite la lotta e il sacrificio si sarebbero formati lo stato nuovo e l’uomo nuovo​[90]​.  Molti giovani si esaltavano per questa retorica. Il vuoto, il quale il declino delle religioni tradizionali aveva provocato, sarebbe stato riempito da una nuova fede basata su sangue, lotta, violenza e sacrificio. 
Visto che nessuna delle tre ideologie già trattate si erano riuscite di costruire una religione laica nazionale univoca, c’era una grande opportunità per i fascisti. La strada era libera per la creazione di una versione fascista della religione laica nazionale, in cui lo sport potrebbe essere integrato in un modo fruttuoso. In questo capitolo sarà approfondito l’elemento teorico del caso ‘fascismo e sport.’ Sarà divagato sulle idee che i fascisti avevano per la popolarizzazione dello sport e l’integrazione dello sport nella loro versione della religione laica nazionale.          					


2.2  Lo sport e l’educazione fisica come elemento della rinascita della nazione
Lo scopo dei fascisti era l’uso dello sport e l’educazione fisica nel processo della rinascita d’Italia. Entrambe le cose dovevano contribuire alla creazione di uno stato unitario forte. Però, che cosa i fascisti avevano in mente precisamente con questo stato unitario?  
Nel libro ‘Imagined Communities: Reflections on the Origins and Spread of Nationalism’ Benedict Anderson dice che una nazione è <<una comunità politica immaginata che viene immaginata come limitata e sovrana​[91]​.>> Secondo Anderson non esistono stati unitari ‘veri’ per queste ragioni. Infatti, lo stato è una cosa che vive nell’immaginazione della gente, perché <<i membri di questo stato non conosceranno mai la maggior parte degli altri membri dello stato. Tuttavia, esiste un’immagine di una comunità fra questa gente.>> Poi, lo stato è limitato, perché <<perfino gli stati più grandi hanno pure confini elastici, ma chiari, dietro cui si trovano altre nazioni.>> La nazione è anche sovrana, perché la nazione è libera da <<strutture religiose tradizionali.>> Lo stato non è più basato su strutture religiose gerarchiche, per esempio una nazione sotto Dio. Inoltre, lo stato è una comunità, perché esiste <<un cameratismo profondo orizzontale.>> Malgrado le disuguaglianze nello stato, esiste una solidarietà immaginata fra i membri dello stato. Questo potrebbe risultare nel fatto che alcuni membri dello stato vogliano sacrificarsi per la patria tramite una morta eroica​[92]​.
In che modo queste carratteristiche sono applicabili allo stato italiano, al quale i fascisti aspiravano? In primo luogo è in effetti impossibile che tutti gli italiani si sarebbe potuto conoscere. La distanza tra il Nord e il Sud del paese era, certamente in quel periodo, molto grande sotto molti aspetti. Nonostante ciò, lo scopo dei fascisti era creare una comunità italiana fra sia gli italiani del Nord che gli italiani del Sud tramite anche lo sport e l’insegnamento di ginnastica. A proposito di questo argomento Falasca-Zamponi parla di un consenso fra i membri di un collettivo (in questo caso la società), al quale tutti appartengono. Bisogna formare una coesione fra le masse, le quali si trovano molto distante da sé​[93]​.
In secondo luogo lo stato italiano fascista era sul serio limitato. C’era anche una forma di elasticità per quanto riguarda i confini. Un esempio di questo è l’occupazione di Fiume dalla parte di Gabriele d’Annunzio​[94]​. Poi, con la loro politica sportiva i fascisti provavano a preparare il popolo alla guerra inevitabile, la quale avrebbe dovuto provocare la conquista di territorio. Per quanto riguarda lo sport i fascisti facevano una chiara distinzione tra i valori italiani e, per esempio, i valori inglesi​[95]​. Inoltre, esisteva un chiaro senso di superiorità fra i fascisti. Questo denota la delimitazione dello stato, cioè la delimitazione con altri stati ‘inferiori’.   
La penisola italiana fu sempre stata un patchwork di vari stati. Di conseguenza non ha mai esisto uno stato italiano che è stato governato da qualcuno a nome di Dio. Abbiamo già potuto vedere che dal momento dell’unificazione nel 1861 i cattolici si tenevano in disparte dal nuovo stato unitario. I fascisti provavano a istituire il fascismo come ‘una religione dello stato’. In questo caso Dio era Il Duce, cioè Benito Mussolini. 
A causa dell’unificazione tarda e il fallimento di questa unificazione non c’era un senso forte di cameratismo fra gli italiani. Tramite lo sport e l’educazione fisica i fascisti provavano proprio a suscitare questo senso di cameratismo. Nel caso di guerra, in effetti gli italiani avrebbero avuto bisogno di questo cameratismo. Bisognava creare eroi che erano pronti a morire una morte eroica per la patria. Alla fine lo scopo dei fascisti era creare una forma di coscienza nazionale (italianità) e solidarietà fra tutto il popolo, con cui Il Duce era chiaramente il capo della nazione. 
Nel Culto del littorio Gentile parla di quello che univa i primi fascisti. Parla di un’<<esperienza di fede>> comune,  la quale veniva vissuta in uno stato di eccitazione e vivacità. Poi, questa veniva trasformata dai fascisti in una <<missione di rinascita della nazione​[96]​>>, in cui le loro idee di patriottismo venivano difese e glorificate. Di conseguenza lo sport doveva contribuire alla solidarietà collettiva, con cui era anche un elemento della rinascita della nazione. Inoltre, secondo Leandro Arpinati, politico e amministratore sportivo durante l’egemonia fascista,  lo sport potrebbe dare il colpo di grazia alla <<mentalità vecchia conservativa e regressiva​[97]​.>> Il sentimento di una solidarietà comune religiosa poteva essere creato solo tramite <<la distruzione dei confini tra gli ambiti religiosi e sociali​[98]​.>>  Con la realizzazione della politica sportiva si doveva sempre fondarsi su una solidarietà religiosa, la quale simbolizzava il sentimento della nazione. 
Tanto più che i fascisti, al contrario dei liberali, volevano unire la nazione tramite la guerra, l’insegnamento della ginnastica era molto importante. La concezione ‘guerra’ era uno dei punti essenziali dei fascisti. Mario Missiroli, giornalista e scrittore durante il regime fascista, dice di questo argomento che nel caso di una guerra si tenderà sempre alla <<rivendicazione della vittoria, elemento della storia nazionale.>>  Aggiunge proprio che <<il popolo ama le ‘sue’ guerre, anche tutte quelle che vengono accompagnate da sciagura​[99]​.>> Dunque, la guerra come elemento della religione della patria può essere considerata un aspetto importante, perché in questo caso si tratta di una lotta affrontata dalla nazione.     
Di conseguenza l ‘insegnamento adeguato della ginnastica su tutti i livelli era molto importante, perché questo avrebbe creato italiani forti. Il servizio militare obbligatorio di massa e la Prima Guerra Mondiale avevano mostrato le debolezze fisiche dell’uomo italiano​[100]​. Di conseguenza c’era un bisogno di uomini forti, i quali si sarebbero adatti alla nazione rinata forte. Nel caso di una guerra questi uomini dovevano essere disponibili subito, tanto più che il fascismo lodava <<gli effetti guaranti della guerra e del dinamismo, mentre condannava il pacifismo​[101]​.>>  La guerra era un’ambizione del fascismo, perché questa avrebbe simbolizzato la forza della nazione.  Era dunque necessario realizzare la rinascita dell’italiano e d’Italia. Adesso l’italiano nuovo andava creato veramente, il che avrebbe dovuto portare al <<perfezionamento della razza​[102]​.>>
Per quanto riguarda lo sport in Italia, i fascisti dovevano fare i conti solo con la borghesia liberale. Infatti, come abbiamo potuto vedere prima, i socialisti e i cattolici sottovalutavano l’importanza dello sport enormemente. Tutte le cose che avevano a che fare con lo sport erano solo per la borghesia liberale. Per fare il popolo italiano veramente ‘italiano’, cioè <<cambiare la natura degli italiani e farlo potente e invicibile​[103]​>>, era importante per i fascisti <<distruggere lo sport come mezzo vecchio, esclusivo e borghese a beneficio di una variante che era più complessiva e rappresentava meglio le idee del regime​[104]​.>>  
Nei piani dei fascisti per la creazione dell’italiano nuovo lo sport aveva una funzione chiaramente definita, tanto più che <<muoversi fisicamente significa anche muoversi spiritualmente​[105]​.>> Per chiarire il ruolo dello sport nella politica fascista veniva creata una campagna pubblicitaria intensa e ampiamente diffusa per la promozione delle attività ginnastiche. Mussolini aveva l’idea di fornire ogni comune locale di un Bosco del Littorio, con cui la maggior parte del terreno andava prenotata per il campo sportivo​[106]​. Questo bosco del Littorio non era solo inteso per l’educazione fisica del popolo, ma anche per la preparazione militare alla guerra. Tramite la stimolazione delle attività in campo dello sport i fascisti tentavano di prepare il popolo alla guerra in un modo buono. Secondo i fascisti <<il culto della forza fisica era sempre legata al culto della patria​[107]​.>> In questo contesto gli sportivi italiani che avevano perso la vita durante la Prima Guerra Mondiale, venivano venerati. Esempi di questo sono Virgilio Fossati, allora il capitano della Squadra Azzurra, e Giuseppe Sinigaglia, rematore e campione del mondo. Intorno a questi sportivi caduti veniva creato un mito. La loro ‘morte da eroe’ e il loro corraggio dovevano servire da esempio per la nazione italiana.   
Questo era molto importante, perché, come abbiamo potuto vedere prima, la Prima Guerra Mondiale aveva svelato le debolezze fisiche dell’uomo italiano. Tramite la rieducazione fisica andava creato l’italiano nuovo, <<un cittadino forte e corraggioso che doveva emanare un sentimento di forza, cameratismo e disciplina.>> La razza andava perfezionata, con cui gli insegnanti dell’educazione fisica venivano considerati <<ingegneri biologici.>> Dovevano costruire <<la macchina umana​[108]​.>> Una macchina che doveva ubbedire allo stato, come ogni cittadino fascista. Inoltre, lo sviluppo fisico avrebbe contribuito alla creazione dello spirito fascista. In questo contesto Ferretti dice che <<l’inno dedicato allo sport>> era inteso come <<una milizia a beneficio della Patria​[109]​.>>    

Tramite la violenza i fascisti tentavano di cancellare tutte le influenze straniere presenti nello sport italiano. Era necessario, perché secondo molti intellettuali <<l’Italia liberale era diventata una colonia culturale, dominata da tradizioni straniere​[110]​.>> Per quanto riguarda lo sport abbiamo potuto vedere che l’interpretazione liberale dello sport era basata su soprattutto valori inglesi, come <<high life>> e <<lo sportsman brittanico.>> I fascisti volevano cancellare questi valori inglesi e sostituirli dai loro propri valori. Però, quali erano questi nuovi valori? 
I fascisti volevano creare una propria cultura nazionale, con cui le parole ‘violenza’ e ‘sangue’ avevano una dimensione sacra. Tramite una rivoluzione violenta era possibile creare l’uomo nuovo e la nuova Italia, con cui entrambe le cose venivano rappresentate come erede dell’Impero Romano. Inoltre, la violenza e la sangue venivano associate a un’idea importante dei fascisti, cioè la guerra. Tramite una guerra la nazione poteva mostrare la sua forza. È chiaro che lo sport e l’educazione fisica avevano un ruolo importante nella religione laica fascista. Infatti, la forza può essere espressa solo da uomini forti e allenati. Tali uomini possono essere ‘fatti’ solo tramite un’istruzione fisica buona e fare sport. La ‘creazione’ di questi uomini era un elemento dell’ambizione di Mussolini per la creazione dell’italiano nuovo, con cui considerava l’italiano <<un blocco di marmo che andava cambiato in un’opera d’arte​[111]​.>>  Alla fine l’opera d’arte sarebbe stato l’italiano forte e allenato.  

2.3	Teorie fasciste sullo sport 
Per la creazione dell’italiano nuovo forte serviva una visione chiara su questa concezione. Doveva essere chiaro a quali requisiti l’uomo italiano avrebbe dovuto rispondere per essere un buon italiano nuovo. Per quanto riguarda lo sport Lando Ferretti era il persona che aveva idee chiare sul modo, su cui il fascismo avrebbe dovuto interpretare lo sport. Ferretti era un fascista fanatico e anche il presidente del CONI (Comitato Olimpico Nazionale Italiano) dal 1925 al 1928. Inoltre, per molti anni Ferretti fu il capo dell’agenzia di stampa di Mussolini. Grazie a queste cariche, Ferretti può essere considerato l’ideologo sportivo dei fascisti. Ferretti considerava lo sport un elemento importante per i fascisti per raggiungere un consenso generale in Italia. I vantaggi dello sport erano chiarissimi, perché <<lo sport allena il corpo, è in grado di infiammare lo spirito e stimola la disciplina.>> Poi, <<lo sport prepara ogni persona a ogni lotta​[112]​.>> Queste carratteristiche dello sport sono perfettamente applicabili a quello che il fascismo rappresentava. Infatti, l’allenamento del corpo risulta in una buona condizione fisica. Era necessario, perché tutti gli uomini italiani dovevano essere pronti per la lotta. L’infiammazione dello spirito può essere collegata all’entusiasmo collettivo, il quale è presente in una religione.   
Nella sua opera Il libro dello sport Ferretti considera la Grecia antica e la Roma antica la culla della forma giusta della praticazione dello sport. Parla della gioventù greca che ambiva al <<perfezionamento della fisica come strumento della vittoria al servizio delle idee grandiose della patria e come rito di bellezza vigorosa​[113]​.>> Poi, Ferretti esprime la sua ammirazione per le Olimpiadi antiche. Anche la Roma antica viene ammirata da lui. Parla di una storia che <<è dignitosissima da ricordare.>>  Viene divagato sui vari allenamenti, i quali la gioventù romana doveva subire. L’ammirazione per la Roma antica per quanto riguarda lo sport è perfettamente nel posto che i fascisti avevano della Roma antica. L’immagine dell’italiano nuovo era anche ispirata alla gioventù allenata della Roma antica.  
Ferretti considerava l’educazione fisica e lo sport un elemento essenziale per la preparazione dell’uomo alla guerra. Nella sua opera Esempi e idee per l’italiano nuovo  Ferretti dice di questo argomento che l’intera nazione andava preparata alla guerra per la difesa della nazione, perché << la guerra è il destino, il quale verrà imposto al popolo un giorno​[114]​.>> Secondo Ferretti una buona istruzione militare era indispensabile, perché <<solo la caserma è in grado di creare disciplina e sottomissione e trasformare un uomo in un soldato​[115]​.>> Dunque, la concezione  ‘fare sport’ andava organizzata e coordinata bene. In questo caso tutti gli sport erano compresi per Ferreti, perché <<sport è milizia.>>  In questo contesto gli sport di squadra, come il basket e il calcio, venivano preferiti agli sport individuali, come il tennis, a causa dell’importanza della squadra. La visione di Ferretti era che l’istruzione fisica su una base individuale <<peggiori l’istinto egoistico​[116]​.>> Tramite la stimolazione di soprattutto sport di squadra e la coordinazione dell’organizzazione dalla parte del  Partito Nazionale Fascista (PNF), Italia avrebbe trionfato sia in campo sportivo che in campo militare. Inoltre, Ferretti considerava necessario fare sport per <<la neutralizzazione del veleno della vita chiusa e sedentaria​[117]​.>>
Secondo Ferretti lo sport e la politica si erano collegati fortemente. Veniva fatta la propria bandiera della disciplina e la lotta. I giovani andavano trasformati in soldati che erano in grado di <<vivere e morire per un’ideale​[118]​>>, in questo caso l’ideale fascista. Alla fine tutte le iniziative che riguardavano lo sport nell’Italia fascista, avevano una meta politica, cioè la gloria della Patria e il regime fascista. Secondo Ferretti era necessario far cominciare l’educazione fisica e morale già durante l’infanzia. Così, Italia avrebbe potuto diventare una grande nazione. Per raggiungere quest’obiettivo bisognava creare una struttura, in cui era possibile raggiungere quest’obiettivo. Le scuole e le società sportive dovevano avere l’obiettivo di educare i giovani italiani sia fisicamente che moralmente. Infatti, <<le scuole svilupperanno lo spirito dei giovani e le società sportive i loro corpi.>> 
L’Opera Nazionale Balilla fu fondata per l’insegnamento dell’amor di patria ai giovani. Ferretti aveva in mente un ruolo importante per questa organizzazione, perché <<l’ Opera Nazionale Balilla si assumerà delle scuole e le società sportive tutto quello che queste organizzazioni possono insegnare. Poi, l’Opera Nazionale Balilla aggiungerà a questo il culto della patria, tra cui la natura dello spirito fascista.>>  I capi di questa organizzazione dovevano essere persone, con cui <<tutte le capacità mentali, fisiche e psichiche andavano sviluppate al massimo.>>  In questo modo i giovani avrebbero preso coscienza della dignità della Patria, la quale ha vissuto una rinascita grazie al fascismo. Una buona collaborazione tra le scuole e l’Opera Nazionale Balilla avrebbe risolto il problema dell’<<analfabetismo fisico​[119]​.>>
Ferretti aveva anche idee chiare sulla concezione ‘sport’ in relazione alla cultura. Considerava entrambe le cose <<due forme fondamentali delle attività umane.>> Secondo Ferretti la cultura italiana era stata contagiata da soprattutto influenze tedesche. L’influenza di questa <<Kultur>> era funesta per la cultura italiana. Secondo Ferretti Italia aveva bisogno di un ritorno ai valori di Vergilio, Dante e la Roma antica. Questi erano i valori, da cui gli italiani dovevano prendere esempio. Tramite una buona educazione fisica accanto ai valori descritti, l’italiano nuovo, il quale il fascismo aveva in mente, si sarebbe formato. Il concetto <<il libro e il moschetto>> era il simbolo di questa filosofia​[120]​.
Per Ferretti la stimolazione di tutte le forme di sport era molto importante. Però, tra tutti questi sport non ci annoverava tutti quegli sport, con cui gli sportivi guadagnavano soldi. Il professionalismo era una concezione, cui il fascismo era contro, perché con il professionalismo lo sportivo si sarebbe allontanato dalla nazione. In questo caso si fa sport per i soldi invece per la Patria. Ferretti riferisce al circo della Roma antica per dare un esempio di questo. Considerava il circo <<il sepolcro dello sport​[121]​.>> Nel circo gli uomini lottavano infatti per i soldi. Fare sport per guadagnare soldi veniva considerato <<una forma sbagliata di fare sport>>, il che era la conseguenza di <<una cultura sbagliata.>> Entrambe le cose sarebbero decaduto, perché non si interessavano alla nazione​[122]​. Un articolo di Boccali nello Sport Fascista aggiunge a questo argomento che il denaro nello sport era una cosa del diavolo. A causa dei soldi gli sportivi avrebbero perduto la loro amore per lo sport e la loro combattività​[123]​.     
Dall’altra parte Ferretti dice che il dilettantismo potrebbe risultare nel fatto che lo sport diventa una cosa solo per i ricchi. Non era dunque giusto accusare i lavoratori, che accettavano un compenso minimo per coprire i costi per fare sport,  di professionalismo​[124]​.  Inoltre, era la visione di Leandro Arpinati che la mancanza del professionalismo avrebbe intralciato lo sviluppo tecnico e il ruolo propagandistico degli sport come il calcio​[125]​. Non c’era dunque una visione fascista univoca sulla relazione tra lo sport e il professionalismo. 
È impossibile parlare di idee fasciste in campo dello sport senza parlare di Benito Mussolini. Il Duce era infatti l’ideale per gli sportivi italiani, soprattutto per quelli maschili. Nel mito intorno a Mussolini veniva creata una forte relazione tra la guerra, lo sport e Il Duce stesso. La guerra era <<la manifestazione di corraggio e virilità.>> Per l’uomo italiano Mussolini era l’esempio dell’italiano nuovo, perché Il Duce era <<il simbolo della forza e virilità fascista, un uomo che non aveva paura per qualunque pericolo fisico ed era in grado di far fronte a ogni sfida.>> La sfida più grande possibile per l’italiano era dunque avvicinarsi al Mussolini ‘sovrumano’. Durante le gare sportive tutti gli sportivi avrebbero dovuto mostrare la stessa forza, lo stesso corraggio e la stessa perseveranza del Duce stesso.  
Il leader era dunque il simbolo dell’Italia fascista che, <<essendo un nuovo esercito, doveva servire la nazione rinata.>> A proposito di questo argomento  Koon parla del Duce, di cui il torso diventava famoso presso tutti gli italiani grazie alle foto, su cui scia, corre sulla spiaggia e batte il grano a torso nudo​[126]​. Così, Il Duce diventava un eroe sportivo che era attivo in vari campi sportivi. Le immagini di un Mussolini sportivo erano molto importanti. L’immagine di Mussolini che fa sport, serviva per rafforzare il sentimento nazionalista presso il popolo. Qui possiamo vedere una delle forme non-linguistiche, di cui Falasca-Zamponi parlava prima.
Nella sua opera Italy: Inventing the Nation  Doumanis dice che per quanto riguarda i fascisti <<Italia aveva la precedenza su classe, religione, perfino famiglia e monarchia​[127]​.>>  Per i fascisti era dunque importante creare una coscienza nazionale molto forte. Per quanto riguarda questo argomento lo sport aveva un ruolo considerevole. Lo sport doveva diventare accessibile per tutti gli italiani. Soprattutto le grandi prestazioni di sportivi italiani nelle gare sportive internazionali avrebbero dato al popolo un sentimento di orgoglio nei confronti d’Italia. Come abbiamo già potuto vedere, l’istruzione fisica era un mezzo importante per formare gli sportivi italiani fino a un livello molto alto. Le pratiche che venivano usate per questo motivo, verrano trattate più tardi in questa tesina. 
Lo sport doveva creare solidarietà presso l’intero popolo italiano, dunque non solo presso gli sportivi. La solidarietà era molto importante, specialmente negli sport di squadra come il calcio. Un articolo nel Calcio Illustrato sostiene questo presupposto. L’articolo descrive il calcio, <<essendo uno sport collettivo>>, come uno sport con un valore sociale forte. Secondo l’articolo il calcio è basato sulla collaborazione. L’individualità è pure permessa e richiesta, come nella società quotidiana, però i giocatori meno dotati sono tanto importanti quanto i giocatori di grande talento​[128]​. Nessuno è più importante che la squadra. Martin dice di questo argomento che il calcio è <<un campo di battaglia metaforico, in cui vengono fatte imprese individuali eroiche per il collettivo​[129]​.>> La solidarietà andava creata presso il popolo tramite lo sport. Il fascismo voleva <<creare passione presso il popolo e non solo campioni​[130]​.>> I fascisti volevano usare lo sport  come strumento per effettuare una mobilitazione collettiva. Si tentava di creare questa forma di mobilitazione sia presso gli sportivi che gli non-sportivi. 
Per la mobilitazione di tutti gli italiani era necessario fondare società, con cui il processo di ‘fare sport insieme’ doveva risultare in un sentimento di solidarietà. Un esempio noto di questo è l’Organizzazione Nazionale Dopolavoro (OND). L’obiettivo di questa organizzazione era la creazione di possibilità per fare sport per tutti quelli che praticavano uno sport per il divertimento e la ricreazione. Però, il divertimento non era l’unico obiettivo dell’OND e le organizzazioni recondite. Ferretti dice di questo argomento che <<il produttore>> aveva il diritto di <<passare il suo tempo libero in uno stato di serenità e gioia dopo il lavoro monotono e faticoso.>> Per questi ‘produttori’ era pure importante rafforzare il corpo e lo spirito durante le attività delle organizzazioni dell’OND. Questo sarebbe stato infatti di grande interesse per la famiglia, la Patria e le generazioni future​[131]​. Il lavoratore doveva dunque diventare e rimanere in forma tramite le attività delle organizzazioni dell’OND. Così, il lavoratore sarebbe stato in grado di fare un buon lavoro per la Patria in campo dell’economia. Dunque, teoreticamente lo sport e le attività fisiche avevano un ruolo importante nell’OND.
Inoltre, bisognava creare delle nuove attrezzature per gli italiani sportivi, per cui sarebbe diventato possibile sul serio fare sport su vari livelli. In questo caso si deve pensare a cose come stadi e centri sportivi. Tramite la costruzione di stadi sarebbe diventato possibile per una grande massa di persone visitare grandi gare sportive. Soprattutto durante le partite della Squadra Azzurra si tentava di sviluppare un sentimento di solidarietà. Tramite queste iniziative i fascisti tentavano di tirar fuori la gente dal loro isolamento privato​[132]​. Lo scopo era abolire la separazione tra l’atmosfera pubblica e quella privata. Verrà tornato sull’argomento degli stadi e la loro funzione di mezzo di mobilitazione più tardi nella tesina.  
Anche Simon Martin è dell’opinione che i fascisti usassero lo sport per <<ritrarre, penetrare in e innalzare la società.>> In questo contesto la massa era dunque la più importante e non l’individuo, come abbiamo potuto vedere prima. Non si trattava semplicemente di fare i campioni. Però, questi campioni erano naturalmente un mezzo di propaganda adattissimo, sia per questioni di politica interna che quelle di politica esterna. Martin dice di questo argomento che i campioni erano ideali importanti. Personificavano infatti <<tutto quello che può essere raggiunto tramite il perseguire di scopi intellettuali e fisici, il che comincia con il sistema collettivo, organico e psicofisico dell’educazione fisica, istituito e sviluppato dal regime​[133]​.>> Il regime fascista considerava lo sport << uno strumento di propaganda per l’autorità della nazione​[134]​.>> Esempi di grandi campioni durante il regime fascista sono i ciclisti Alfredo Binda e Gino Bartali e il pugile Primo Carnera. Verranno approfondite le vite di questi campioni, così come il problema della popolarità crescente di questi campioni, più tardi in questa tesina.  
Poi, i fascisti facevano attenzione agli sport tipici italiani, come il gioco delle bocce. Grazie alla sua semplicità, questo sport poteva essere controllato dai fascisti su tutti i livelli. Inoltre, tramite l’attenzione per gli sport ‘italiani’ come bocce, poteva essere contribuito alla formazione dell’italianità fra il popolo. 
I campionissimi servivano anche un altro aspetto importante della politica fascista per quanto riguarda lo sport, cioè l’aspetto patriottico. Lo sport, specialmente il successo sportivo, poteva servire perfettamente da mezzo di propaganda per il regime fascista verso l’estero. Inoltre, i successi degli sportivi italiani potevano contribuire a un sentimento di orgoglio fra il popolo italiano. Un articolo nel Popolo d’Italia indica chiaramente che cosa dovrebbe essere il ruolo dello sport per quanto riguarda il patriottismo. Secondo questo articolo lo sport non era <<uno scopo per sé, ma una necessità nazionale per il prestigio e la progressione della razza​[135]​.>> Lo sport aveva dunque un ruolo importante per mettere Italia in una buona luce nell’estero. Serviva da mezzo di propaganda importante per il regime.
Poi, nel processo di ubbedienza allo stato non può mancare la disciplina. Giovanni Gentile, il ministro della Pubblica Istruzione dal 1922 al 1924, diceva di questo argomento che questa combinazione di allenamento, sacrificio e controllo spirituale avrebbe risultato nel fatto che << la gioventù forte sarebbe stata capace, sia moralmente che fisicamente, di resistenza e sacrificio di sé, specialmente durante la guerra​[136]​.>> Alla fine queste carratteristiche avrebbero dovuto portare alla creazione dell’italiano nuovo, cioè un perfezionamento della razza. Questa razza avrebbe dovuto consistere in persone che avrebbe dovuto emanare perseveranza e corraggio, come Il Duce. Inoltre, questa razza avrebbe dovuto essere disciplinata e disposta al sacrificio e avrebbe dovuto ubbedire allo stato. In questo contesto si ambisceva al <<servilismo cieco​[137]​.>> Gentile era convinto che il fascismo fosse una possibilità di rinascita morale e religiosa degli italiani. L’istruzione, di cui lo sport era un elemento importante, veniva considerata molto importante da lui. 
2.4	Conclusione







3.  Fascismo e sport: la pratica 
Per i fascisti era necessario che il popolo italiano avrebbe partecipato attivamente alla società fascista, cosìcche potevano realizzare le loro idee nella pratica. Riguardava anche lo sport. In primo luogo le organizzazioni sportive non fasciste andavano messe fuori gioco. I fascisti tentavano di raggiungere quest’obiettivo tramite la ristrutturazione di queste organizzazioni e l’insegnamento di un sentimento di spirito e disciplina fascista​[138]​. Veniva investito molto in cose come una nuova infrastruttura, organizzazioni, eventi e l’istruzione. Poi, la stampa e gli sportivi stessi avevano un ruolo chiaro nella realizzazione della politica fascista.
In questo capitolo verrà approfondito l’argomento della realizzazione della politica fascista in campo dello sport. Verranno trattati aspetti come le nuove organizzazioni, eventi, l’infrastruttura e i media. Verrà anche entrato nel rendimento di queste iniziative dei fascisti, cioè: come ha reagito il popolo italiano a tutte queste iniziative fasciste? Poi, in un epilogo sarà fatto attenzione ai mondiali di calcio del 1934 che venivano organizzati in Italia. Verrà tentato di contestualizzare questo evento nella politica fascista totale per quanto riguarda lo sport.
 3.1  Le organizzazioni ONB, GIL, GUF e OND 	
Per l’educazione dei giovani italiani a fascisti eccellenti era necessario fondare varie organizzazioni di massa, di cui lo scopo era questa educazione fascista. Lo scopo di queste organizzazioni giovanili era l’indottrinamento dei giovani italiani tramite <<attività sociali, militari e sportive​[139]​.>> Inoltre, i giovani dovevano diventare combattivi e disposti al sacrificio, il che doveva servire alla <<salute della razza​[140]​.>> Per i fascisti era essenziale insegnare questi valori ai giovani. Infatti, si considerava lo sport <<una lotta tra fazioni e nazioni​[141]​.>> Tramite questa lotta durante gare sportive i giovani italiani sarebbero stati anche preparati intensivamente alla vera lotta, cioè la guerra ‘inevitabile’.     
Per raggiungere quest’obiettivo i fascisti dovevano riuscire a dominare le attività fisiche dei giovani delle altre organizzazioni. Per questo i fascisti fondarono l’Operazione Nazionale Balilla  (ONB) in aprile dell’anno 1926. L’ONB era un’organizzazione che era accesibile per i giovani di tutti i ceti della società. L’obiettivo principale dell’ONB era <<la creazione dei fascisti, fascisti puliti​[142]​.>> Per realizzare quest’obiettivo i fascisti davano un ruolo importante all’istruzione fisica e lo sport. L’ONB doveva creare un programma premilitare per i giovani, il quale doveva servire da preparazione per l’istruzione militare. Lo sport aveva un ruolo importante, perché serviva da elemento del programma premilitare per la preparazione dei giovani italiani al servizio militare. L’accento veniva messo sugli sport di squadra allo scopo di creare un sentimento di solidarietà.
Come già sappiamo, un obiettivo importante dei fascisti era l’integrazione dell’istruzione fisica a tutti i livelli dell’istruzione nell’Italia. Gli insegnanti erano sotto pressione, perché dovevano insegnare ai giovani italiani le direttive dei fascisti con l’aiuto di <<libretti dello stato e opuscoli dell’ispezione scolastica​[143]​.>> Veniva preteso dagli insegnanti di seguire corsi speciali dell’ONB. Inoltre, gli insegnanti dovevano essere membro del PNF. L’ONB e il programma sportivo introdotto dovevano stimolare <<la creazione di uomini di massa disciplinati.>> Per raggiungere quest’obiettivo venivano utilizzate le lezioni di ginnastica massali, con cui venivano cantati inni fascisti. Con ciò andava creato un sentimento di unità, solidarietà e ordine​[144]​.   
Progressivamente l’ONB cominciava ad assumersi tutti i compiti che riguardavano l’istruzione di ginnastica e lo sport per i giovani. Questi compiti venivano assunti dell’ Ente Nazionale per l’Educazione Fisica (ENEF), fondato nel 1923. Questa organizzazione non era stata in grado di organizzare l’istruzione fisica e lo sport per i giovani italiani a un livello nazionale. Poi, il regime tentava di abolire tutte le federazioni sportive che non erano legate all’ONB. Per questo tutti i giovani italiani che volevano fare sport, erano costretti ad associarsi a una organizzazione che era legata all’ONB.   
Alla fine la fondazione dell’ONB non era un grande successo. Tutti i bambini in età scolare dovevano essere membro dell’ONB. Però, la maggior parte dei bambini italiani lasciava la scuola dopo l’undicesimo anno di vita, per cui proporzionalmente il numero dei soci dell’ONB rimaneva basso​[145]​. Così, diventava molto difficile ‘fascistizzare’ tutti i giovani italiani. Inoltre, la maggior parte dei membri dell’ONB prendeva una posizione poco positiva nei confronti del fascismo. Vari rapporti al vertice del PNF dalla parte di capi locali lo dimostrano. In generale, la voce di questi rapporti non era positiva. I capi locali non erano decisamente autocritici, il che risultava in <<un tono abbastanza riconciliatore​[146]​>> nei confronti del vertice del partito. Si aveva molto paura di un giudizio negativo dalla parte del PNF. Però, malgrado questo atteggiamento si può analizzare facilmente una sfumatura pessimista nei rapporti. Un rapporto di novembre 1931 comunica un disinteressamento crescente dalla parte dei giovani nei confronti delle organizzazioni giovanili fasciste. Il rapporto parla di <<un’aversione nei confronti di tutto quello che il fascismo rappresenta e un respinto dell’idea di voler capire meglio il vero significato del fascismo​[147]​.>> Altri rapporti parlano della misura crescente di assenza di giovani a riunioni. Questi rapporti fanno sospettare fortemente che i giovani italiani si associassero alle organizzazioni giovanili fasciste solo per avere la possibilità di fare sport. Sembrava esistere a stento un vero interesse per le idee fasciste. Un altro rapporto mostra chiaramente il disinteressamento dalla parte dei giovani italiani dicendo che <<solo l’amministrazione è piena di membri, ma la verità è che i giovani non frequentano più i gruppi​[148]​.>> 
Un altro problema dell’ONB e le sue organizzazioni era la rivalità intensa che esisteva fra le varie organizzazioni​[149]​. In questo caso soprattutto la rivalità fra le organizzazioni del PNF e quelle che erano sotto il controllo del Ministero della Pubblica Istruzione (tra cui anche l’ONB) colpisce. Invece di solidarietà si formava proprio divisione fra i giovani italiani. Per esempio, Achille Starace, il presidente del CONI dal 1933 al 1939, si lamentava con Mussolini per la mancanza dello spirito fascista fra i membri dell’ONB​[150]​. Dall’altra parte Mussolini aveva paura che le organizzazioni del PNF avrebbe creato <<bande di piantagrani>> che avrebbero potuto nuocere al regime. Alla fine gli sviluppi suddetti risultavano nell’abolizione dell’ONB nel 1937. Tutte le organizzazioni giovanili venivano classificate presso la nuova organizzazione Gioventù Italiana di Littorio (GIL). 
La GIL fu fondata in ottobre 1937 e sorgeva da un accorpamento dell’ONB e i Fasci Giovanili. Con la fondazione della GIL i fascisti tentavano di risolvere tutti i problemi che erano stati creati durante il periodo dell’ONB. Il PNF cominciava a occuparsi direttamente con l’educazione dei giovani italiani. Lo scopo principale della GIL era <<la preparazione fisica, sportiva e premilitare della gioventù.>> L’istruzione fisica nelle scuole elementari e medie e nei gruppi giovanili apparteneva a questo scopo​[151]​. Si concentrava dunque sulla preparazione dei giovani italiani al servizio militare, con cui la GIL aveva anche una chiara carrattere militare. Questo appariva nell’uso di titoli militari e una struttura gerarchica​[152]​. Uno dei compiti più importanti della GIL era l’organizzazione del sabato fascista. Tramite cose come marciare e cantare inni i fascisti tentavano di insegnare ai giovani di essere una parte di una organizzazione di massa, con cui anche l’amor di patria andava attizzato.
Questi sabati fascisti non facevano una forte impressione ai giovani. C’era poco attenzione per l’educazione politica fascista, per cui i riunioni avevano un carrattere di dovere e i capi erano poco ispirati di sottoporre i giovani a questi atti. Tannenbaum fa menzione del fatto che molti adolescenti italiani usavano il sabato fascista per incontrare adolescenti dell’altro sesso. Questo accadeva soprattutto nei cinema. In questo caso la divisa della GIL serviva solo come copertura. Raramente i peccatori venivano puniti severamente. Solo negli ultimi anni del regime i fascisti cominciavano a effettuare controlli nei cinema​[153]​.
Alla fine anche la GIL non era un’iniziativa molto fruttuosa dalla parte dei fascisti. Dalla fondazione nel 1937 si poteva pure analizzare una crescita per quanto riguarda la quantità dei membri e centri, però la maggior parte dei giovani italiani si associava alle organizzazioni fasciste per comodità e paura. Koon dice di questo argomento che la maggior parte dei giovani maschili frequentava le lezioni solo per evitare sanzioni, con cui si poteva analizzare <<una chiara mancanza di zelo​[154]​.>> I giovani italiani si interessavano sul serio di sport, però gli stessi giovani non consideravano fare sport una preparazione per la difesa della patria. Inoltre, c’era una grande differenza tra il Nord ed il Sud per quanto riguarda il numero dei soci delle organizzazioni giovanili fasciste​[155]​. Pare fortemente che lo sport stesse diventando sempre più popolare presso i giovani, per cui si associava alle organizzazioni fasciste per comodità. In questo caso il numero crescente di soci non era merito dei fascisti e le loro idee, però questo veniva causato da una popolarità crescente del fenomeno ‘sport’ fra i giovani italiani.   
Un’altra organizzazione importante che si occupava dell’educazione sportiva dei giovani italiani era l’organizzazione dei  Gruppi Universitari Fascisti (GUF). Fondata nel 1927, questa organizzazione aveva un altro stato che le altre organizzazioni giovanili. L’organizzazione dei GUF era responsabile per una grande quantità di attività dentro le università. Lo sport era una di queste attività. Una grande differenza tra i GUF e l’ONB/GIL era che nel caso dei GUF si trattava a spento di attività militari. Fino alla Seconda Guerra Mondiale gli studenti avevano una chiara forma di libertà per fare sport, senza che ci fosse un rapporto tra lo sport e la difesa della patria. Lo sport era l’attività più popolare fra gli studenti. Però, tutti quelli che volevano fare sport, dovevano essere un membro dei GUF​[156]​. Questo rafforza anche il presupposto che molti italiani si associassero alle organizzazioni fasciste solo per fare sport.  
L’apice sportivo per i membri dei GUF era l’evento Littoriali dello Sport, con cui gli studenti si combattevano in campo dello sport sia a livello regionale che nazionale. Gli studenti che avevano molto successo durante questi Littoriali venivano sussidiati fortemente dallo stato, per cui per questi studenti diventava molto invitante prepararsi di più nella loro disciplina. Così, i fascisti tentavano di far partecipare questi studenti sportivi a gare sportive internazionali per studenti. Si considerava questi studenti un mezzo di propaganda utile per una rappresentazione positiva del regime nell’estero. Per raggiungere quest’obiettivo i fascisti falsificavano perfino i documenti accademici, cosìcche gli sportivi avevano il permesso di partecipare alle gare internazionali per studenti​[157]​. Tramite eventi come i Littoriali i fascisti tentavano di creare leader futuri per il regime fascista. Però, l’organizzazione dei GUF si rivelava una piattaforma di resistenza antifascista.
Naturalmente era impossibile trasformare tutti gli italiani in assi sportivi. Anche i fascisti lo sapevano. Però, per i fascisti era certo importante che il popolo italiano non si associasse a organizzazioni sportive socialiste o cattoliche. Nel 1925 i fascisti fondarono l’ Opera Nazionale Dopolavoro (OND) per dare a questa parte del popolo italiano la possibilità di fare sport a loro livello e in un modo fascista. Lo scopo principale di questa organizzazione non era <<creare campioni, ma offrire alla massa una forma sana di ricreazione fisica e morale dopo molte ore di lavoro​[158]​.>> 
In campo dello sport l’OND si occupava della costruzione di molti nuovi edifici e campi sportivi, il che dava la possibilità al popolo italiano di fare sport. L’OND aveva <<un carrattere edonista e popolare​[159]​.>> I membri dell’OND si occupavano soprattutto di sport come il biliardo e le bocce per passare il tempo. Questa forma di ricreazione non aveva un chiaro carrattere fascista. Si era soddisfatto con queste forme di ricreazione e non si occupava del tutto della politica. Inoltre, i capi dei reparti locali dell’OND non facevano dei tentativi seri per coinvolgere i loro membri nel fascismo​[160]​. Questo rafforza il presupposto che l’OND fosse stata fondata per domare il popolo italiano impegnandolo con varie attività insignificanti. La ‘fascistizzazione’ del popolo italiano non aveva evidentemente la priorità. Questo presupposto viene anche sostenuto dal carrattere regionale delle organizzazioni del Dopolavoro. Inoltre, i fascisti ammettevano l’esistenza di alcuni club privati, bar e punti di incontro che non erano legati all’OND per mantenere l’ordine. In questo caso Dogliani parla di <<totalitarianismo selettivo​[161]​.>> Poi, anche Martin conclude che le organizzazioni come l’ONB e l’OND avevano un carrattere <<non politico e non attiravano mai l’interesse e il coinvolgimento della società​[162]​.>>
Soprattutto le aziende locali si facevano carico delle organizzazioni locali. A proposito di questo argomento Tannenbaum dà l’esempio del Dopolovaro Ansaldo​[163]​ di Genoa. Ansaldo era ed è una grande impresa industriale italiana. A Genoa c’erano 24 sezioni del Dopolavoro Ansaldo, cioè 50.000 membri. Ansaldo sponsorizzava eventi sportivi e i lavoratori di Ansaldo vestivano maglie col nome dell’impresa. I fascisti, che non erano in grado di mantenere tutte le organizzazioni dell’OND finanziariamente, ammettevano tali forme di sponsorizzazione per mantenere l’ordine. Così, per quanto riguarda lo sport il popolo italiano cominciava a identificarsi con le aziende, per cui si lavorava o faceva sport, invece del fascismo e la patria.   
Tutto sommato si può concludere che i giovani italiani si interessavano sul serio dello sport, però quegli stessi giovani non consideravano fare sport la preparazione alla difesa della patria. Inoltre, si era interessato a stento alle idee dei fascisti, le quali venivano insegnate nell’ONB e più tardi nei GIL. Nell’Intervista sull’antifascismo Giorgio Amendola, un antifascista convinto, dice di questo argomento che esisteva una forma di scetticismo fra i giovani italiani. La gioventù italiana <<non credeva nelle parate e provava a scapparci, ma non era ancora abbastanza adulta per prendere una chiara posizione antifascista​[164]​.>> A proposito di questo argomento  Koon parla della concezione ‘me ne freghismo​[165]​.’ La gioventù italiana si conformava passivamente al regime. Finché non si era in grado di trasformare i loro dubbi in resistenza, c’era silenzio, per cui si formava un consenso passivo a beneficio del regime​[166]​. 
Quest’affermazione è perfettamente in armonia con la situazione intorno all’ONB. In teoria la maggior parte dei giovani italiani era membro di questa organizzazione, il che risultava in un consenso passivo. Però, come abbiamo visto nei rapporti dei capi locali fascisti, la maggior parte dei membri non frequentava le riunioni  a causa del disinteressamento nei confronti delle idee fasciste. Tuttavia si rimaneva membro delle organizzazioni, perché così si poteva continuare a fare sport. Esisteva sul serio una forma di malcontento fra i giovani italiani. Però, non si voleva perdere la possibilità di fare sport, dunque tutti rimanevano membro delle organizzazioni fasciste. Così, si formava una forma di me ne freghismo presso la gioventù italiana. Si era insoddisfato, però non si passava alla resistenza per paura di perdere la possibilità di fare sport. Questo spiega anche che il numero alto di membri delle organizzazioni giovanili fasciste veniva causato da una popolarità crescente del fenomeno ‘sport’ presso la gioventù italiana invece degli sforzi dei fascisti. 




3.2  Gli stadi, l’infrastruttura e i campionati
I fascisti volevano convincere gli italiani a fare sport. Per realizzare questa ideale era necessario costruire un’infrastruttura, la quale sarebbe stata in grado di realizzare questa ideale. Significava che bisognava costruire stadi e centri sportivi per concedere al popolo italiano le attrezzature necessarie per fare sport. Inoltre, tali progetti avrebbero creato molti posti di lavoro. L’esempio più noto di questo è il Foro Mussolini. Questo foro serviva da centro per molte attività sportive. Il Foro Mussolini era <<un progetto architettonico vistoso del regime, che era ben fornito delle attrezzature necessarie e serviva da punto di attenzione per la propaganda del PNF in campo dello sport.>> Il Foro Mussolini, così come gli altri stadi e centri sportivi, doveva lasciare una buona impressione su tutti i visitatori tramite l’efficienza e l’organizzazione sviluppate dal regime​[168]​. Il Foro Mussolini contiene lo Stadio dei Marmi. Questo stadio è circondato da grandi figure maschili nude. Queste figure rappresentano l’idea fascista dell’italiano nuovo basata su <<modelli classici​[169]​.>> Con cìo veniva sottolineata la bellezza del passato classico, la quale andava presa ad esempio.  
I servizi sportivi dei fascisti venivano carratterizzati dal loro stile ed erano costruiti in un modo molto funzionale. Veniva fatto attenzione ai bisogni di sia gli sportivi che gli spettattori. Infatti, il numero di spettattori di gare sportive stava crescendo con continuità. Per quanto riguarda lo stile non c’era una chiara direttiva nello stile architettonico degli nuovi stadi. Martin dice pure di questo argomento che con i disegni degli stadi si voleva far rivivere il passato romano​[170]​, però per quanto riguarda lo stile architettonico mancava una chiara direttiva. I fascisti volevano far diventare gli stadi soprattutto degno di un mezzo di propaganda. Si basava più su <<norme stabilite, create da progetti già conclusi>> che esisteva una visione unica sulla costruzione di stadi fascisti. <<Decorazioni inutili>> erano pure diaboliche, però per il resto i progettisti venivano lasciati liberi​[171]​.  Per questo gli architetti avevano una forma di libertà abbastanza grande per quanto riguarda il disegno degli stadi.
L’intenzione degli fascisti era che la popolazione locale avrebbe disposto di uno stadio e un campo sportivo. Però, finanziariamente i fascisti avevano grande difficoltà a realizzare questo piano ambizioso. Per questo si tentava di rivolgersi agli italiani facoltosi per il finanziamento di questi progetti. A proposito di questo argomento  Martin fa menzione di forme alternative private di sostegno, come per esempio una misura per fornire mezzi finanziari a Bologna. Con questo sostegno finanziario <<azioni individuali sarebbero stato al servizio della responsabilità del collettivo​[172]​.>> I fascisti volevano finanziare la costruzione di stadi e campi sportivi tramite questi contributi spontanei del popolo. In questo caso l’iniziativa individuale veniva ammessa, visto che era in favore del collettivo fascista. Di nuovo possiamo analizzare una visione ambigua dei fascisti. Per quanto riguarda le varie società il popolo si doveva adattare alle regole fasciste. Però, era impossibile costruire l’infrastruttura senza le sostanze di alcuni individui. La libertà personale veniva ammessa solo quando il regime poteva trarre profitto da questa. Per questo si formava una visione fascista ambigua in campo dello sport e il popolo perdeva il suo entusiasmo per lo sport in relazione al fascismo.
Un altro scopo degli stadi era la fusione del popolo a un’organizzazione di massa disciplinata. Tramite la costruzione di stadi per grandi eventi sportivi i fascisti tentavano di trasformare il popolo in <<conformisti e gente di massa.>> Si adeguava abilmente alla popolarità crescente di sport presso il ceto medio, la quale cominciava negli anni Venti ed era molto forte negli anni Trenta. Il numero di visitatori di gare sportive cresceva enormemente. Il regime voleva pure offrire a questi visitatori comfort e sicurezza, ma anche controllarli e averli in proprio potere negli stadi per prevenire eventuali tafferugli. In questo modo i fascisti usavano lo sport per <<mete totalitarie​[173]​>>, cioè il controllo della massa per contenere il potere. Con ciò Mussolini seguiva la filosofia di Gustav Le Bon. Nella sua opera  Psychologie des foules Le Bon parla del popolo, di cui <<le idee e i sentimenti diventeranno lo stessissimo nella massa.>> Con ciò le loro personalità individuali venivano dominate dalla massa​[174]​. I valori patriottici e fascisti venivano promossi a stento negli stadi. Gli stadi erano il teatro per la massa e la massa andava controllata.
Gli stadi venivano costruiti principalmente per le squadre di calcio locali. Tali stadi avrebbero messo definitivamente la squadra e la città sulla mappa d’Italia. Inoltre, la popolarità del calcio cresceva enormemente durante il regime fascista. All’inizio il regime fascista era scettico su questo sport, perché la variante moderna del calcio aveva un’origine anglosassone. La popolarità del calcio presso il popolo italiano faceva capire il regime che questo sport sarebbe stato un mezzo perfetto per controllare il popolo italiano. Inoltre, gli successi potevano essere usati come mezzo di propaganda. Tutto questo risultava nel fatto che il fascismo abbraciava il calcio come <<uno sport di massa e una forma di divertimento​[175]​.>> Inoltre, le carratteristiche tipiche del calcio, come la forza, la disciplina e l’allenatore come il leader, erano perfettamente in concordanza con le idee fasciste.  Esempi di questi stadi erano Il Littoriale a Bologna e Lo Stadio Giovanni Berta a Firenze. 
Il Littoriale era un progetto ambizioso, ispirato principalmente da Leandro Arpinati, un amministratore sportivo originario di Bologna. Il Littoriale era un progetto grandioso che intendeva <<sviluppare le possibilità per fare sport a Bologna​[176]​.>> Alla fine questo progetto si rivelava troppo ambizioso per la città. Lo stadio si trovava nella periferia della città e per questo motivo era difficile per gli abitanti giungere allo stadio. Inoltre, lo stadio aveva una capienza di 50.000 posti, mentre in quel momento la città aveva 200.000 abitanti. Significava che lo stadio era raramente esaurito, anche se in quel momento il Bologna FC, la squadra di calcio locale, viveva tuttavia un periodo di gloria. Sembra dunque che Arpinati volesse esprimere principalmente la grandezza e le possibilità del regime con la costruzione di questo stadio. Martin dice di questo argomento che Il Littoriale intendeva servire da <<ruolo di propaganda visibile invece di rispondere ai bisogni e le richieste della popolazione locale​[177]​.>> Lo stadio aveva il respiro di un’arena nazionale, mentre fu costruito in una città di provincia.
A Firenze la situazione era completamente diversa. La città, famosa per il gioco medievale calcio fiorentino, non aveva ancora una squadra di calcio di peso nazionale. I fascisti decidevano di accorpare le squadre locali Club Sportivo Firenze e Palestra Ginnastica Libertas all’AC Fiorentina, cosìcche nel futuro la città di Firenze avrebbe potuto disporre di una squadra di calcio che sarebbe stata in grado di partecipare al livello più alto nazionale. Per raggiungere questa finalità la squadra aveva naturalmente bisogno di uno stadio che poteva rispondere alle ambizioni dei fascisti. Inoltre, lo stadio doveva contribuire alla <<rinascita fisica, psicologica, morale e culturale>> della città​[178]​. Firenze doveva diventare una città forte nell’Italia forte e fascista. Il nuovo stadio doveva esprimere quest’ambizione e serviva dunque da mezzo di propaganda per il regime. Edoardo Detti dice di questo argomento che lo stadio mostrava chiaramente <<come il fascismo usava edifici per esprimere la forza del regime tramite la produzione di lavori monumentali dominanti, i quali intendevano compensare la perdita di poteri locali​[179]​.>> Lo stadio doveva diventare la prova vivente della Firenze rinata. Una città forte in un paese forte. 
Era dunque necessario costruire uno stadio appropriato, perché così la Fiorentina avrebbe avuto la possibilità di giocare un ruolo importante nel calcio italiano. Come Martin dice nella sua opera, la città di Firenze andava fornita di uno stadio che <<era capace di ospitare una massa ed era un teatro di eventi sportivi di grande importanza​[180]​.>> Lo stadio veniva denominato Giovanni Berta, uno squadrista fanatico e un membro dei fasci di combattimento di Firenze che fu ucciso in uno scontro a Pignone nel 1921. Con ciò Berta otteneva il martirio nella tradizione fascista. Con questo nome i fascisti volevano raggiungere che gli sportivi locali avrebbero mostrato lo stesso corraggio, la stessa lotta e lo stesso spirito di sacrificio della squadrista Berta. Però, anche il comune di Firenze aveva difficoltà con il finanziariamento del progetto. Si tentava di abbassare i costi del progetto il più  possibile mettendo alla costruzione dello stadio una quantità di lavoratori molto bassa. I costi venivano coperti per la maggior parte dai soldi dell’Istituto Nazionale delle Assicurazioni e la Cassa di Risparmio di Firenze. Inoltre, anche l’amministratore sportivo fiorentino Luigi Ridolfi ci metteva del suo​[181]​. Come a Bologna, anche a Firenze veniva fatto appello a iniziative individuali per il finanziariamento della costruzione dello stadio.  
Alla fine il risultato della fondazione della Fiorentina e la costruzione dello stadio Giovanni Berta era che Firenze diventava una città importante nell’Italia fascista. La costruzione unica dello stadio suscitava ammirazione da sia l’interno che l’estero. Lo stadio veniva apprezzato per <<la struttura audace e l’eleganza​[182]​.>> Inoltre, la fondazione della Fiorentina risultava nel fatto che gli abitanti di Firenze si avvicinavano e cominciavano a fare il tifo per la squadra nella loro lotta nel campionato di calcio italiano. Gli abitanti di Firenze avevano una cosa di essere orgogliosa, per cui la loro autocoscienza veniva rafforzata. I fascisti tentavano di combattere gli eccessi estremi di questa forma di campanilismo. Però, qualche forma di orgoglio locale veniva tollerata sotto le sembianze di <<una competizione e rivalità sana​[183]​.>> I fascisti erano dell’opinione che una lotta onesta avrebbe migliorato la qualità dello sport.  
Il campionato di calcio italiano diventava logicamente un evenemento importante durante l’anno. Prima del e durante lo stadio iniziale del fascismo il campionato causava molto agitazione e molti problemi. Dunque, i fascisti miravano alla <ristrutturazione degli statuti del calcio italiano per venire incontro alla realtà e i bisogni della nuova epoca politica​[184]​.>> In questo modo il regime tentava di controllare lo sport e integrarlo nel sistema. Il risultato di questa ristrutturazione era la Carta di Viareggio. Questo accordo risultava nel fatto che la  Federazione Italiana Giuoco Calcio (FIGC) diventava una parte del CONI. Inoltre, con questo accordo i fascisti provvedevano alla possibilità di creare la prima serie nazionale di calcio​[185]​. Tramite la creazione di un campionato nazionale i fascisti tentavano di creare una forma di solidarietà fra il popolo italiano. Squadre come Napoli avevano adesso la possibilità di giocare contro le squadre del Nord. Inoltre, la Squadra Azzurra cominciava a giocare qualche partita nel Sud per rafforzare la coscienza nazionale. 
Un altro aspetto importante della Carta di Viareggio era il divieto di avere giocatori stranieri nella rosa. Solo i giocatori con la cittadinanza italiana avevano il permesso di partecipare al campionato, cosìcche veniva rafforzata l’italianità. Con questa misura i fascisti tentavano di raggiungere che il campionato italiano non sarebbe stato indebolito e non sarebbe diventato subordinato a giocatori austriachi e ungheresi​[186]​.  Questo aveva una conseguenza negativa per la qualità del campionato italiano. I giocatori austriachi e ungheresi avevano allora una grande reputazione. Erano gli esponenti del calcio danubiano​[187]​, il quale era noto per lo stile elegante. A causa dell’esclusione di questi giocatori il campionato italiano non poteva approfittare delle qualità techniche di questi giocatori. 
Inoltre, il regime aveva un atteggiamento ostile verso allenatori stranieri. Si accorgeva anche l’ungherese Arpad Weisz. Nel 1939 questo allenatore, che ha contribuito enormemente allo sviluppo del calcio italiano, fu destituito dal suo incarico di allenatore a causa della sua origine ebraica​[188]​. Per la compensazione di questo i fascisti tentavano di formare allenatori nello spirito del fascismo. Però, i successi più grandi delle squadre italiane venivano ottenuti grazie all’adozione di uno stile di gioco non-italiano. Un bel esempio di questo è il periodo di gloria del Bologna negli anni Trenta. Come veniva citato nella Voce Sportiva, la squadra otteneva la gloria grazie al calcio danubiano​[189]​. Anche il commissario tecnico Vittorio Pozzo si orientava fortemente sull’estero. Poi, riusciva a fare la Squadra Azzurra il campione del mondo per due volte. Verrà tornato su Pozzo più tardi nella tesina. Questi esempi indicano che il regime non rifiutava tutte le influenze straniere, il che conferma la mancanza di una visione chiara.      
Le gare interne tra le varie squadre causavano anche un altro problema per il fascismo, cioè il campanilismo. I tifosi erano molto orgogliosi della loro squadra locale. Questo orgoglio causava la creazione di sentimenti di nemicizia e odio verso le squadre delle altre città italiane. Così, l’animosità reciproca ostacolava la creazione di un sentimento di orgoglio nazionale. Dunque, per il fascismo era importante scacciare il campanilismo. Il giornalista Manlio Morgagni diceva di questo argomento nel Popolo d’Italia che serviva più disciplina nello sport, perché questa avrebbe diminuito <<i contrasti tra regioni, provincie, città e quartieri>>, sia fra i tifosi che gli sportivi​[190]​. Il regime tentava dunque di controllare i tifosi tramite l’integrazione nella grande massa. Anche in questo caso il regime tentava di creare una massa impersonale della società per mantenere il potere, con cui si pensava meno all’importanza dello sport. Però, il regime non era in grado di cancellare i contrasti regionali. In alcuni casi questi contrasti erano secolari e non sparivano così a causa delle misure dei fascisti. Anche Martin conclude in questo caso che <<il regime non era in grado di reprimere queste forti differenze tra le città, le quali erano secolari ed erano state rafforzate dal calcio​[191]​.>> 
Gli italiani tenevano anche molto a un altro sport, cioè il ciclismo. Soprattutto nel Sud questo sport godeva una buona reputazione​[192]​. Alcune cause per questa popolarità sono la mancanza della socializzazione massale nel Sud e la semplicità dello sport. Il fatto che le organizzazioni come l’ONB e l’OND non attechivano nel Sud, ha risultato nel fatto che le adunanze massali, come le gare di calcio, attechivano meno. Invece, era molto facile visitare una gara ciclistica. Si può ammirare i ciclisti trovandosi lungo la strada senza dover comprare un biglietto. Poi, in questo caso era anche importante il carrattere individuale del ciclismo. Infatti, per questo sport bisogna solo avere una bicicletta, mentre una gara di calcio richiede 22 giocatori. 
Ciclisti come Alfredo Binda, Gino Bartali, Costante Girardengo e Learco Guerra godevano una buonissima reputazione presso il popolo italiano. Però, il ciclismo era uno sport individuale e per questo motivo non corrispondeva all’ideale fascista di unità e solidarietà. Dunque, il regime tentava di usare il ciclismo come mezzo di propaganda in un altro modo. Il regime lo tentava tramite il percorso di una gara ciclistica famosa, cioè il Giro d’Italia. In questo caso Dogliani nomina gli esempi di Istria e Venezia Tridentina. Dopo le conquiste di questi territori il percorso del Giro d’Italia si spostava al Nord, il che significava che si fermava a entrambi i territori​[193]​. Con ciò i fascisti tentavano di rappresentare una certa forma di superiorità nei confronti dei nazioni confinanti.

3.3  Gli sportivi italiani
Gli sportivi italiani avevano un ruolo considerevole nella politica sportiva fascista. Durante i tornei e le gare internazionali questi sportivi servivano da una forma di  ‘cartello pubblicitario’ per il regime. In questo modo il regime poteva fare una bella figura nell’estero, il che era molto importante per il prestigio del paese. Nel periodo interbellico la popolarità dello sport cominciava a crescere enormemente. I campionissmi erano molto famosi presso il popolo ‘normale’. Mussolini e gli altri fascisti si realizzavano che un campionissimo poteva servire perfettamente da un mezzo di propaganda per il regime. Un tale campionisssimo era il simbolo dei metodi adottati dal regime fascista in campo dell’istruzione fisica e lo sport. Le vittorie nelle gare sportive internazionali ricevevano molto attenzione in Italia. Inoltre, gli sportivi che conquistavano queste vittorie ‘in nome del regime’, venivano sussidiati da questo regime. 
Durante le gare gli sportivi dovevano presentarsi come un fascista perfetto. Accanto alla rappresentazione dei valori di Ferretti e Mussolini gli sportivi avevano l’obbligo di vestire la divisa del partito. Inoltre, gli sportivi venivano ordinati di salutare l’avversario con il saluto fascista. In questo modo le gare sportive internazionali diventavano un palco di amore per la patria e propaganda fascista. Inoltre, la creazione di questi campionissimi causava anche effetti svantaggiosi per i fascisti. I campionissimi conquistavano una posizione sopra il collettivo, una cosa che i fascisti volevano proprio evitare. I fascisti tentavano di creare unità, solidarietà e consenso. La creazione dei campionissimi causava l’esatto contrario. Grazie alla loro popolarità questi campionissimi si trovavano sopra la massa. La loro popolarità diventava pure così grande, che questa minacciava la popolarità del Duce. Per i fascisti era dunque molto importante creare campioni, però questi campioni andavano anche controllati e avuti in proprio potere. A proposito di questo argomento Renato Ricci, presidente dell’ONB, considerava il campionissimo una cosa che poteva danneggiare i giovani italiani <<moralmente e fisicamente​[194]​.>>   
I campionissimi servivano da ambasciatori del regime, sia morti che vivi. A proposito di questo argomento abbiamo già visto gli esempi di Virgilio Fossati e Giuseppe Sinigaglia. Inoltre, abbiamo potuto concludere che i ciclisti come Alfredo Binda, Gino Bartali, Costante Girardengo e Learco Guerra godevano una buona reputazione presso il popolo italiano. I fascisti tentavano di sfruttare la popolarità di questi ciclisti per la promozione del regime. Poi,  per quanto riguarda questo argomento i calciatori Giuseppe Meazza e Silvio Piola e il pugile Primo Carnera possono anche essere considerati campionissimi.   
In questo caso la storia di Meazza colpisce. L’attaccante era la grande stella della Squadra Azzurra. L’incarico della punta della squadra milanese Inter era fare gol, l’elemento più importante del calcio. Martin dice di Meazza che <<a causa del suo feticcio per fare gol minava l’interesse della squadra​[195]​.>>  Meazza, essendo un attaccante, si interessava solo a fare gol e aveva a stento attenzione per il lavoro che i suoi compagni di squadra facevano per lui. Il regime tentava di mascherare questo atteggiamento sottolineando costantemente che il successo di questo individuo veniva ottentuto dal buon lavoro del collettivo. Dunque, si faceva finta di non vedere il comportamento di Meazza. Il regime considerava Meazza un mezzo di propaganda perfetto e decideva di trattarlo con i guanti. L’attaccante godeva una grande reputazione presso il popolo italiano e un trattamento cattivo del campionissimo avrebbe potuto causare agitazione sociale. In un documentario ufficiale dell’associazione calcistica mondiale FIFA si può vedere che Meazza amava fumare, una cosa che non dovrebbe essere un elemento dello stile di vita di uno sportivo di alto livello. Poi, Meazza arrivava regolarmente in ritardo alle riunioni della squadra​[196]​.  Il comportamento di Meazza veniva tuttavia ammesso dal suo allenatore Pozzo, perché lui sapeva che la squadra sarebbe diventato molto più debole senza l’attaccante. 
Da questo si rivela di nuovo la visione doppia del fascismo. Il regime tentava di trasformare tutti gli sportivi in elementi impersonali della macchina fascista, chiamata Italia. Tutte le loro imprese dovevano servire l’interesse collettivo. Però, individui come Meazza e il loro comportamento accluso venivano tollerati. Il regime non voleva essere malvisti dal popolo italiano e faceva finta di non vedere gli eccessi delle stelle.
I fascisti non facevano molto attenzione all’origine degli sportivi per quanto riguarda la creazione dei campionissimi. Per esempio, il ciclista Alfredo Binda cresceva nella città francese Nizza, mentre il pugile Primo Carnera si trasferì alla Francia quando aveva sedici anni per trovare lavoro. Alla fine la sua carriera si svolgeva negli Stati Uniti. Poi, il regime riprendeva dall’America del Sud sportivi con un’origine italiana. Questi sportivi dovevano fare sport ‘in nome del fascismo.’ Il regime non considerava problematico il fatto che questi sportivi non abitavano dentro i confini nazionali e che non erano completamente italiani. Martin dice di questo argomento che <<il regime si occupava più della qualità e la quantità invece della purezza della razza, questo al contrario dei nazi​[197]​.>> Un esempio di questa politica era la Squadra Azzurra che vinse la Coppa del Mondo nel 1934. Questa squadra conteneva cinque cosidetti oriundi. Questi oriundi erano i bambini di persone, soprattutto dall’Italia del Sud, che dopo l’unificazione nel 1861 furono emigrate all’America del Sud. Denis Mack Smith dice di questo argomento che intorno al 1914 vivevano circa cinque, sei millioni italiani nell’estero​[198]​.    
Il regime, e soprattutto Pozzo, scopriva questa fonte di talenti ancora sconosciuta. Pozzo riusciva di convincere il regime della loro italianità. Così, questi oriundi avevano il permesso di giocare sia nel campionato italiano che nella Squadra Azzurra​[199]​. Un esempio di questo è Raimondo Orsi. Questo giocatore brillò a nome dell’Argentina durante le Olimpiadi del 1928 ad Amsterdam. Poi, la Juventus acquistò l’argentino con le radici italiane e Orsi diventava un giocatore importante della Squadra Azzurra. Orsi e più tardi anche Guaita, Cesarini, Filo e Monti erano rappresentanti della politica fascista che <<voleva legare giocatori creoli a squadre italiane e poi fare giocatori italiani di loro​[200]​.>> Anche se l’italiano nuovo doveva essere fedele alla patria, per il regime non era un problema che queste persone avevano piantate in asso una volta questa patria. Le loro qualità eccezionali che potevano servire da mezzo di propaganda, venivano considerate più importanti dai fascisti.
Questa politica fa chiaro che il regime si occupava generalmente della produzione di ‘cartelli pubblicitari’ per se stesso senza maneggiare una base ideologica. Non era infatti un problema per il regime di ritirare gente di fuori d’Italia per la promozione del regime in campo dello sport.

3.4  La stampa
Dopo l’instaurazione della dittattura i fascisti riuscivano a dominare la stampa italiana. Questa stampa italiana doveva servire da organo del regime. Benedict Anderson dice dei giornali che <<rafforzano l’immagine dell’esistenza di uno stato.>> I giornali sono in grado di provare l’esistenza di altri stati comunicando di sia eventi locali che internazionali. Così, è possibile creare una situazione di ‘noi-contro-loro’​[201]​.  Questo era esattamente l’intenzione dei fascisti. Gli sportivi italiani combattevano infatti contro gli sportivi del resto del mondo, con cui gli italiani erano naturalmente ‘i buoni’ e gli altri sportivi ‘i cattivi’.
Andavano scritti <<articoli rapsodici>>, in cui venivano espresse la virilità e le virtù maschili, per cui il giovane italiano era stato diventato un lottatore​[202]​.  Il popolo andava informato sulle iniziative fruttuose dei fascisti per la creazione dell’italiano nuovo. Era vietato fare delle critiche sulle iniziative dei fascisti. La stampa (sia la stampa sportiva che la stampa normale) veniva considerata <<uno strumento di propaganda ideale​[203]​>> dal regime. 
In campo dello sport la stampa aveva il compito di comunicare positivamente sui piani dei fascisti e la realizzazione di questi piani. Poi, andava fatto attenzione agli successi degli sportivi italiani. Per esempio, questo era il caso con le Olimpiadi del 1936 a Berlino. Durante questi giochi i giornali italiani esaltarono enormemente gli successi degli atleti italiani​[204]​. Poi, le carriere degli grandi sportivi italiani venivano descritte ampiamente nei media. Per esempio, questo era il caso con il pugile Primo Carnera che era il campione del mondo nella classe del peso massimo. Con gli articoli e le cronache anche la stampa contribuiva alla creazione di miti a favore del regime. Il mito intorno al pugile Primo Carnera è un bel esempio di questo. Per la stampa italiana era vietato pubblicare delle foto di Carnera, mentre si trovava sul tappeto​[205]​. Una foto del campione del mondo che si trovava sul tappeto, sarebbe stata il simbolo della sconfitta e la debolezza, il che avrebbe nuociuto al mito del ‘pugile italiano imbattibile.’ Il regime fascista voleva evitare questo a spese di tutto, perché una tale scena sarebbe stata in contrasto con i valori fascisti di forza, perseveranza, lotta e vittoria.
Era dunque una cosa normale che era vietato alla stampa italiana pubblicare immagini di Carnera che andò al tappeto durante una gara per il titolo di campione del mondo contro Max Baer nel 1934. Alla fine Carnera ha perso questa gara e anche il suo titolo di campione del mondo. A causa della sconfitta il regime pensava di avere ragioni sufficienti per non usare più Carnera come mezzo di propaganda per il regime ‘fortunato’, anche se Carnera aveva mostrato una forma di perseveranza ‘fascista’ facendo pugilato con una caviglia molto dolorosa durante quasi tutta la gara. I fascisti consideravano la sua sconfitta più importante che il corraggio e la perseveranza, i quali Carnera aveva mostrato durante la gara contro Baer. Il PNF, e dunque anche la stampa, decideva di incentrare l’attenzione sulla Squadra Azzurra. Significava che veniva comunicato a stento del Gigante Buono.   




3.5  Il popolo italiano
Durante il regime fascista lo sport era una fonte di attività e divertimento per la massa, una cosa che prima del regime fascista non era all’ordine. Tramite l’organizzazione dello sport su una scala massale il fascismo tentava di realizzare <<la mobilizzazione e la partecipazione della massa​[207]​.>> Il fascismo coinvolgeva il popolo attivamente nei eventi sportivi. De Felice osserva che il fascismo lo considerava il suo compito di cambiare completamente la società e l’individuo. Il fascismo lo faceva in un modo, il quale, secondo De Felice, non era mai stato  realizzato o vissuto prima. Il fascismo voleva <<annunciare una nuova fase di civiltà​[208]​.>> Inoltre, durante queste radunanze massali diventava molto chiaro chi era a favore e chi era contro il regime. Visto che nessuno voleva essere oppreso in un modo violento, si faceva buon viso a cattivo gioco e partecipava a tale radunanze. Anche in campo dello sport l’italiano veniva forzato ad associarsi a un’organizzazione che era legata al PNF. Infatti, non si trattava più di altre tali organizzazioni. Dunque, in un certo senso il fascismo ha contribuito allo sviluppo dello sport in Italia in un modo decisivo ed originale.
La classe lavoratrice e i ceti medi bassi della società approfittavano di più delle iniziative dei fascisti in campo dello sport. Finalmente venivano creati i servizi per fare sport per questa parte della popolazione italiana. Però, il popolo non aveva il permesso di intraprendere iniziative, ma doveva adattarsi alle regole dei fascisti e le loro società sportive. Come abbiamo visto, il popolo italiano si associava alle società sportive fasciste per comodità. Essere membro di un’organizzazione fascista allargava le possibilità di fare sport. Il popolo italiano si interessava pure allo sport, ma non aveva nessun affinità con il regime fascista e le loro ideali. Inoltre, i ceti alti della società si tenevano in disparte da organizzazioni come l’OND. Queste classi continuavano a occuparsi con sport come la caccia, il tennis e il golf​[209]​, una cosa che il regime lasciava indisturbata.    
Anche per questo e a causa del fatto che le attività dell’ONB e l’OND erano poco variate e avevano un carrattere poco fascista, l’entusiasmo spariva presso il popolo italiano. I giovani si assentavano dalle adunanze dell’ONB e gli adulti passavano il tempo all’OND a fare giochi senza occuparsi del fascismo e la Patria. Sembra fortemente che tramite le diverse organizzazioni sportive i fascisti volessero solo insegnare una forma di autorità al popolo italiano. La struttura molto gerarchica delle organizzazioni sportive lo sottolinea.
Il fascismo aveva da fare con l’ordine costituito che consisteva nella Chiesa, la monarchia, il grosso capitale, i latifondisti e l’esercito. Soprattutto la Chiesa Cattolica era un grande ostacolo per i fascisti nella loro missione della creazione dell’italiano nuovo. Mussolini capiva che era impossibile eliminare questi blocchi completamente e tentava dunque di tenere la situazione tra tutti questi blocchi e i fascisti in equilibrio. Per realizzare questo Mussolini doveva eliminare gli elementi radicali del PNF. Lo faceva aprendo il partito per tutti gli italiani, per cui il partito veniva ridotto a ‘una macchina di applauso​[210]​’ e minato alle basi ideologicamente.
Questo sviluppo aveva anche conseguenze per l’istruzione e le attività delle organizzazioni sportive e per la ricreazione. Si associava a tale organizzazioni per comodità, invece di convinzioni fasciste. Poi, Doumanis dice di questo argomento che generalmente le attività massali in campo del tempo libero <<non contribuivano niente alla promozione del fascista guerrafondaio, il che il regime voleva molto volontieri​[211]​.>> Secondo Doumanis questo aveva da fare con una mancanza di risorse finanziarie per la realizzazione di tutte le ideali fasciste in campo dello sport.    




Tramite la fondazione di organizzazioni fasciste e la costruzione di campi sportivi i fascisti tentavano di convincere il popolo italiano a fare sport. A prima vista sembrava che i fascisti sarebbero riusciti a realizzare la loro intenzione, perché molti italiani si associavano a queste organizzazioni. Però, si risultava che quasi tutti gli italiani si associavano alle organizzazioni fasciste per comodità. La popolarità di sport stava crescendo enormemente in Italia e le iniziative dei fascisti soddisfacevano un fabbisogno. 
Alla fine ideologicamente la combinazione sport-fascismo non diventava un successo. Nelle organizzazioni come l’ONB e l’OND veniva fatta poco attenzione all’insegnamento delle ideali fasciste. Questo veniva probabilmente causato dalla paura, la quale Mussolini aveva per la creazione di fascisti radicali. Il Duce doveva tenere soddisfatti molti blocchi per mantenere la stabilità nella società e il suo proprio potere. I fascisti radicali avrebbero potuto dissestare la società. Dunque, le idee fasciste venivano insegnate a stento durante le adunanze delle varie organizzazioni, per cui queste organizzazioni ottenevano il carrattere di ‘controllore’. Le varie organizzazioni dovevano occupare il popolo, cosìcche si poteva domare questo popolo e tenerlo lontano dai problemi che regnavano nella società. Per quanto riguarda il popolo italiano, nessuno si agitava per queste organizzazioni. Si tentava principalmente di fare sport senza essere gravato da valori fascisti. Finché si aveva la possibiltà di fare sport, non frega niente alla società italiana chi aveva il potere.
Tutto sommato il popolo italiano vedeva poco per le iniziative dei fascisti. La costruzione dei campi sportivi e degli stadi veniva pure accolta bene, però questo veniva causato soprattutto dalla popolarità crescente del fenomeno sport. In questo caso si trattava di uno sviluppo che aveva luogo in tutto il mondo occidentale. Il fascismo italiano ha contribuito poco a questo sviluppo. Inoltre, la combinazione della ideologia fascista e lo sport non attecchiva del tutto. Si era solo interessato a fare sport e visitare eventi sportivi. Non si considerava del tutto lo sport una preparazione per la difesa della patria. Poi, i valori insegnati dai fascisti, come il nazionalismo e il militarismo, venivano presi sul serio a stento dal popolo italiano. Inoltre, Mussolini non voleva creare fascisti radicali, perché queste persone erano in grado di costituire una minaccia per la stabilità precaria, la quale Il Duce aveva costruito. Dunque, le iniziative dei fascisti in campo dello sport erano soprattutto intese per domare il popolo italiano e promuovere il regime fascista.      
4.  I mondiali di calcio del 1934 
Nel 1934 Italia organizzò i mondiali di calcio. Già in quel momento questo sport godeva una popolarità enorme nel mondo occidentale. La Squadra Azzurra aveva un ruolo importante nella lotta dei fascisti di far avvenire ‘una rinascita’ della nazione. Durante l’instaurazione del regime fascista lo sport era già molto popolare e questa popolarità continuava a crescere durante il periodo del regime fascista. Il calcio era dunque un mezzo di propaganda allettante per i fascisti. Martin dice perfino di questo argomento che <<la Squadra Azzurra offre la prova più convincente del fruttuoso programma nazionale di rinascita.>> Tramite il calcio il regime tentava di <<diffondere miti nazionali, rituali e codici di comportamento, i quali dovevano realizzare la rinascita e la nazionalizzazione della massa​[214]​.>> 
4.1  I mondiali come esempio dell’Italia nuova 	
Per il regime fascista il torneo era l’occassione ideale per mostrare che cosa implicava l’Italia fascista e di che cosa il paese era in grado. Martin confronta giustamente questo evento con le Olimpiadi che avevano luogo nella Germania dei nazi nel 1936​[215]​.  Tramite questo torneo Mussolini e i suoi avevano la possibilità di mostrare al mondo tutti gli sviluppi positivi, i quali erano stati prodotti grazie alla rinascita della nazione, sia in campo delle prestazioni sportive che in campo dell’infrastruttura. Inoltre, il regime tentava di presentarsi come un ospite degno per i partecipanti. Augusto Parboni diceva di questo argomento nella rivista Lo Sport Fascista che <<un evento così colossale, a cui parteciperanno le squadre di quattro continenti, poteva essere organizzato solo dall’Italia di Benito Mussolini che aveva dato al mondo tutte le condizioni di un’organizzazione geniale e perfetta, la quale si tentava di copiare vanamente​[216]​.>>  
Una buona forma di pubblicità per il regime era dunque molto importante per il fascismo. La crisi economica aveva intoccato l’attrazione del regime e la politica estera maneggiata fino all’inizio del torneo era stata tutt’altra che fruttuosa. Tramite un’eventuale vittoria il regime avrebbe recuperato molto prestigio. Per esempio, per questa ragione venivano prodotti francobolli dedicati ai mondiali di calcio. In questo modo il regime sfruttava << le possibilità di pubblicità, profitto e propaganda>> nel modo migliore​[217]​. Inoltre, ogni giorno la stampa comunicava i risultati ottenuti dalla Squadra Azzurra, con cui si poteva avvertire una sfumatura molto nazionalista. Le gare d’Italia venivano descritte come eventi , con cui non erano attivi undici uomini italiani, ma <<una razza, la quale si presentava con i suoi sentimenti, istinti, rabbia, estasi, carrattere e atteggiamento.>> Inoltre, veniva stabilita regolarmente una relazione tra il comportamento dei giocatori e <<la sangue latina>>, la quale era la causa del <<zelo, la passione, lo spirito combattivo e il carrattere sopraffacente degli italiani​[218]​.>> La vittoria e la superiorità razziale si erano collegate inestricabilmente. 
Interessava tutto al regime la vittoria della Squadra Azzurra e la conquista del Coppa del Mondo, la quale era stata ribattezzata la Coppa del Duce. I successi della Squadra Azzurra potevano essere usati come propaganda interna per collacare il collettivo in primo piano. La squadra di calcio come collettivo era <<un’allegoria perfetta, in cui gli individui venivano depersonalizzati e si perdevano in questo collettivo​[219]​.>> I fascisti consideravano dunque il calcio, uno sport di squadra,  la loro immagine ideale della società. Una società, la quale consisteva in non-individui, cosìcche in questo modo era facile controllarli e domarli. Inoltre, una vittoria sarebbe stata un segno di <<superiorità razziale.>> Una vittoria avrebbe dato al regime molto prestigio e poteva dunque servire da mezzo di propaganda verso l’estero. I giocatori erano l’ambasciatori d’Italia e dell’italianità. Inoltre, sarebbe stato molto imbarazzante se un’altra squadra avesse vinto la ‘propria’ Coppa del Duce.  
Dunque, la Squadra Azzurra era sotto una pressione enorme. Il mito che era stato creato dal regime, risultava nel fatto che adesso la squadra era obbligata a vincere il torneo. Ogni altro risultato avrebbe significato una perdita di prestigio gigantesca per i fascisti. Però, le iniziative dei fascisti in campo del calcio avevano dato buoni frutti. La struttura realizzata dai fascisti aveva risultato in <<una generazione di giocatori che erano capaci di portare il compito quasi impossibile a buon fine​[220]​.>>  
Durante i mondiali di calcio l’allenatore della Squadra Azzurra era Vittorio Pozzo. Questo uomo era un bel esempio di un leader forte, a cui ubbedivano tutti i giocatori. Pozzo metteva l’accento sull’attacco e l’aggressività. Poi, faceva la propria bandiera dello spirito di squadra. Dogliani dice di Pozzo che faceva ambire i suoi giocatori a <<un sentimento di vittoria a qualsiasi prezzo, come gli Arditi durante la Prima Guerra Mondiale​[221]​.>> Martin dice di questo argomento che l’allenatore metteva anche l’accento sugli aspetti nazionalisti e combattivi per rendere i giocatori consapevoli del loro ruolo di rappresentanti del regime​[222]​, anche se Pozzo stesso non era membro del PNF. Questo rispecchia di nuovo la visione ambigua del regime in campo dello sport. Il fatto che Pozzo non era membro del PNF non era un problema per il regime, finché continuava a ottenere vittorie con la Squadra Azzurra.  
Per conquistare il titolo di campione del mondo del 1934 Pozzo optava per <<una nuova generazione di atleti che era stata educata con le ideali fasciste.​[223]​>> Però, Pozzo guardava sul serio oltre i confini della nazione per cercare ispirazione. Aveva giocato a calcio in Francia, in Svizzera e in Germania. Però, la maggior parte della sua ispirazione per costruire una propria visione sul calcio, l’ha cercata proprio in Inghilterra, il paese di cui i fascisti avevano orrore a causa della loro visione sullo sport​[224]​.  Sulla base del WM dell’inglese Herbert Chapman (anche noto come il sistema) Pozzo sviluppava il suo proprio sistema chiamato WW, cioè il metodo​[225]​. La fonte d’ispirazione per questa tattica, la quale avrebbe avuto molto successo, era dunque l’allenatore della squadra inglese Arsenal. Poi, Pozzo aveva a dispozione gli oriundi. Questi giocatori si facevano influenzare molto dalla preferenza sudamericana per dribblare. Pozzo aveva una visione originale su questi giocatori. Secondo l’allenatore <<il giocatore italiano si concentra sulla semplicità, il gioco veloce e ottenere risultati positivi tramite il modo più semplice, questo al contrario degli oriundi dribblanti.>> Secondo Pozzo, i sudamericani tentavano di giocare il gioco, mentre gli italiani tentavano di risolverlo​[226]​.  
La conseguenza era un crogiolo di tattica inglese, tecnica sudamericana e semplicità e disciplina italiana. Questo crogiolo fatto da Pozzo è stato la base dei successi della Squadra Azzurra. Anche il metodo di lavoro di Pozzo rispecchia una visione ambigua. Tramite i loro programmi i fascisti tentavano di creare l’italiano nuovo. Però, il modo, in cui la Squadra Azzurra otteneva i successi, era stato influenzato moltissimo da cose di oltre i confini d’Italia. Pozzo non è stato mai punito per questo metodo di lavoro. È vero il contrario, perché alla fine Pozzo è stato l’allenatore della Squadra Azzurra per quasi 7000 giorni, una cosa che dopo l’epoca di Pozzo non è mai stata uguagliata. Da questo risulta di nuovo che lo scopo, cioè pubblicità positiva per il regime, veniva considerato più importante che i mezzi, con cui si tentava di raggiungere quest’obiettivo.
La vittoria finale della Squadra Azzurra era la prova della progressione, la quale il paese aveva fatto in campo dello sport. Nello stesso anno Gino Bartali vinceva infatti il Giro di Francia, la gara ciclistica più importante del mondo. Gli sportivi erano un buon mezzo di propaganda per i fascisti. Questo risulta anche da un articolo di Bruno Roghi nella Gazzetta dello Sport. Dopo la seconda conquista del titolo di campione del mondo dalla parte della Squadra Azzurra nel 1938 Roghi scriveva che <<la vittoria della razza splende sopra la vittoria atletica​[227]​.>> L’italiano nuovo, rappresentato dai giocatori della Squadra Azzurra, era diventato una sorta di superuomo.
4.2  Il rovescio della medaglia





Tutto sommato si può concludere che i mondiali di calcio del 1934 e la vittoria finale d’Italia erano buoni mezzi di propaganda per i fascisti. Si tentava di realizzare un’organizzazione eccellente del torneo, con cui non si poteva notare una nota fuori posto. La stampa doveva innalzare il potere organisatorio del regime. Inoltre, la stessa stampa doveva descrivere le vittorie della Squadra Azzura in un modo mitico. Soprattutto il doppio incontro con la Spagna nei quarti di finale è stato passato alla storia come una vittoria eroica. Martin dice di questo evento che questa partita <<assomigliava più a un combattimento che una partita di calcio, proprio il tipo di confronto, per cui l’italiano nuovo era stato allenato​[230]​.>> Per la seconda partita Italia era costretta di sostituire quattro giocatori. Questa seconda partita era diventata necessaria, perché il risultato della prima partita fu un pareggio. Però, gli spagnoli dovevano perfino sostituire sette giocatori a causa di infortuni. Moralmente, la situazione era a favore degli italiani. Grazie al sostegno molto fanatico dei tifosi fiorentini, alla fine la Squadra Azzurra fu in grado di battere la squadra spagnola. Phil Ball dice di questa partita che <<gli italiani calciarono gli spagnoli rimasti nell’oblio​[231]​.>>   
Però, la vittoria finale degli italiani era abbastanza controversa. In primo luogo il difensore del titolo Uruguay non partecipò ai mondiali. Inoltre, abbiamo già potuto vedere che anche i forti inglesi non assistettero al torneo. Così, la vittoria italiana perde più o meno lo smalto. Poi, gli appassionati di calcio non-italiani criticarono la partita contro la Spagna nei quarti di finale. Durante la partita l’arbitro aveva preso alcune decisioni discutibili a beneficio degli italiani​[232]​, per cui alla fine la Squadra Azzurra arrivò in semifinale. Adesso Italia doveva giocare contro la Wunderteam di Austria. Anche questa partita puzzava. Già prima della partita Hugo Meisl, l’allenatore dei forti austriachi, temé che l’Italia sarebbe stata favorita dall’arbitro. La frase  “Temo l'Italia, ma temo molto di più l'arbitro"​[233]​ fece sospettare che Meisl già conoscesse il risultato della partita. L’Italia vinse questa partita con 1-0 grazie a un gol dell’argentino-italiano Guaita. Segnò il gol vincente, mentre il portiere austriaco si trovò infortunato sulla terra. Però, l’arbitro Ivan Eklind convalidò il gol. ‘Per caso’ questo signore Eklind era poi anche l’arbitro nella finale​[234]​. Anche se non è mai venuta a galla la verità su questa decisione, il dubbio sull’onestà di questa decisione continuerà a esistere per sempre. 


















Per i fascisti c’erano ottime possibilità  dell’integrazione dell’elemento sport nella loro versione della religione laica nazionale. Nel primo capitolo abbiamo potuto vedere che i liberali, i socialisti e i cattolici non sono riusciti a integrare lo sport nelle loro versioni della religione laica nazionale. Tutti gli sforzi del ministro Francesco De Sanctis sono stati vani a causa della mancanza di risorse finanziarie, una direttiva univoca per gli insegnanti e una propria cultura sportiva. Poi, i liberali non erano determinati per quanto riguarda la realizzazione delle loro idee. Temevano i socialisti e i cattolici e non erano convinti che il popolo italiano avrebbe sostenuto le loro iniziative.
Le cause del fallimento dei tentativi dei socialisti e i cattolici sono di un ‘altra natura. Una parte considerevole dei socialisti italiani sollevava un’obiezione ideologica sulla concezione ‘sport’. Secondo questa parte dei socialisti italiani lo sport avrebbe sviato l’attenzione dell’ideale più importante dei socialisti, cioè la lotta di classe. Inoltre, non si era in grado di unire tutte le iniziative socialiste per fare sport in un’organizzazione socialista. Poi, abbiamo potuto vedere che c’era anche una divisione interna fra i cattolici, che non erano in grado di trovarsi d’accordo sulla sede principale della FASCI. Poi, un’altra cosa importante è stata che non era permesso ai cattolici di partecipare attivamente allo stato unitario liberale. Inoltre, i cattolici bocciavano sport popolari come il calcio e il ciclismo a causa del loro carrattere anglosassone. 
Abbiamo visto che durante il periodo dell’instaurimento del regime fascista  i fascisti avevano ottime possibilità di integrare lo sport nella loro versione della religione laica nazionale. I fascisti assegnarono un ruolo chiaro allo sport per quanto riguarda la loro religione laica nazionale. Tramite lo sport e l’istruzione fisica il popolo italiano andava preparato per la guerra inevitabile. Tramite questa guerra i confini del paese avrebbero potuto spostato ‘elasticamente’ e confermato. Poi, bisognava creare disciplina e solidarietà presso il popolo. Ogni italiano, dal Nord al Sud, doveva sentirsi legato al paese, Il Duce e gli altri italiani. Si doveva essere pronto a sacrificarsi per la Patria.  
Malgrado le buone circonstanze e la convinzione forte e univoca, alla fine i fascisti hanno realizzato solo poche delle loro ideali. Sono pure state fondate varie organizzazioni, dove si poteva fare sport, però molti italiani si associavano a queste organizzazioni solo per comodità. Essere membro di una tale organizzazione significava infatti avere la possibilità di fare sport. Non si occupava per niente della relazione tra lo sport e la difesa della Patria. Questo era anche la colpa dei fascisti. Nella pratica erano infatti poco determinati per quanto riguarda l’insegnamento dei valori fascisti al popolo italiano. Probabilmente, Mussolini temeva che così si sarebbero formati fascisti troppo radicali che avrebbero potuto intaccare la stabilità della società e il suo potere. Dunque, si poteva parlare a stento di organizzazioni che si occupavano attivamente con l’insegnamento dei valori fascisti. Essenzialmente queste organizzazioni dovevano occupare e domare il popolo, cosìcche si poteva controllare questo popolo. Così, nella pratica le radunate di queste organizzazioni erano molto noiose, per cui l’entusiasmo dalla parte del popolo italiano per queste organizzazioni diminuiva.
Fra il popolo c’era presente una forte forma di campanilismo. Si era molto orgoglioso della città, in cui si viveva e le società sportive di questa città. Questo orgoglio creava una forte rivalità nei confronti di altre società sportive. I fascisti non erano in grado di controllarla e permettevano una forma limitata di campanilismo sotto le sembianze del miglioramento della qualità dello sport. Inoltre, sono stati costruiti nuovi stadi per dare al popolo la possibilità di visitare gare sportive. Alla fine si rivelava che questi stadi dovessero servire da simbolo della grandezza e le possibilità infinite del regime. Un chiaro esempio di questo è lo stadio grandissimo di Bologna. Inoltre, negli stadi venivano diffusi a stento valori fascisti. Lo stadio era soprattutto un luogo, dove si poteva controllare la grande massa impersonale.
Teoreticamente gli sportivi andavano educati con ideali fasciste come amor di patria, solidarietà, disciplina e lotta. Però, gli sportivi eccellenti venivano sussidiati dallo stato, perché potevano servire da un buon mezzo di propaganda per il regime. Questo contrastava completamente con il principio fascista che il professionalismo era un male che andava contrastato. Poi, i campionissimi ricevavano privilegi dalla parte del regime. La situazione intorno al calciatore Giuseppe Meazza indica chiaramente che gli eccessi ed errori di questi campionissimi venivano permessi dal regime. Il loro valore di propaganda era molto pìu importante. Inoltre, il regime non voleva privare il popolo italiano dei loro eroi. Anche in questo caso c’è una grande differenza tra la teoria e la pratica. 
Poi, i fascisti consentivano di prendere i cosidetti oriundi a Italia, mentre agli altri sportivi era vietato di fare sport in Italia. Il fatto che i loro antenati avevano lasciato Italia e avevano tradito la Patria in un certo senso, non era molto importante per i fascisti. Le loro qualità, le quali potevano essere usate per la promozione del regime, venivano considerate molto più importanti. Anche i metodi di allenamento stranieri venivano tollerati dai fascisti per il bene del successo. L’allenatore Vittorio Pozzo ha vinto per due volte il titolo di campione del mondo con la Squadra Azzurra grazie ai metodi inglesi. Inoltre, la metà di questa squadra era composta di oriundi. Anche in questo caso i fascisti hanno abbandonato le loro idee per ottenere tante vittorie quanto possibili. 
Per trarre una conclusione definitiva bisogna ripetere la domanda principale. Questa domanda era:  Come hanno usato i fascisti  lo sport come elemento della loro politica in campo della cultura (rituali, simboli, miti) per diffondere le loro idee di italianità tra il popolo italiano?  Mi aspettavo che per questo i fascisti avessero sviluppato e messo in pratica le loro proprie idee. Non si sarebbe trattato di un’anti-ideologia. Adesso si può concludere che quest’ipotesi è vera solo per la metà. Per quanto riguarda la teoria i fascisti hanno infatti sviluppato le loro proprie idee in campo dello sport. Lo sport avrebbe dovuto servire da preparazione alla guerra inevitabile. Tramite una buona educazione fisica e fare sport il popolo italiano si sarebbe dovuto sviluppare a un gruppo di uomini allenati che sarebbe stato all’altezza della guerra e avrebbe anche vinto questa guerra. Poi, tutti gli successi sportivi sarebbero sempre stati ottenuti grazie a e per la gloria del regime fascista.
Nella pratica i fascisti si sono scostati spesso dalle loro ideali. L’insegnamento delle ideali fasciste dalle organizzazioni ONB e OND non ha funzionato bene. Poi, i fascisti hanno consentito l’odiato professionalismo e hanno proprio conservato attivamente questo professionalismo. Sono stati costruiti degli stadi per sottolineare le possibilità infinite del regime invece di soddisfare i fabbisogni del popolo italiano. Influenze straniere, come giocatori e metodi, venivano tollerate malgrado che in teoria fossero vietate. Poi, venivano anche tollerati gli eccessi di campionissimi. 
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